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Il libro di Orazio i>£LL'AaT£ poetica è 
una didascalica collezione di precetU per la 
scienza del poetare» 

Egli incomincia dal dire che in ogni poema 
vi è uopo della cor^ormità nelle partii di un 
soggetto unico, semplice, ed alle proprie forze 
adeguato, ili ordine, e di scelta delle parole* 

Mostra quali versi siano * adatti a ciascun 
genere di poesia^ e quali le espressioni proprie 
allo stalo della persona a cui si mettono in 

bocca, insinuandone la continua uniformità in 
ogni carattere dal principio alla fine . 

Vien quindi a ragionare della materia del 
poema» Questa commenda, ove generalmente 
sia eonoseiuta; ma non da imitarsi a guisa 
di un traduttore. Detta qual debba esserne 
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V esordio f e come il poema, medesimo si appro^ 
prii alle varie età, ed accostumi delle persone» 
Passa a discorrere in particolare delle opere 

* 

teatrali, della loro decorosa narrazione e di^ 

visionfif del eoro^ e degV istrumenti armonici ^ 
fermandosi specialmente sulla satira^ e su i 

versi fmmbici co^ quali si aveva a comporre; 
e loda i Greci esemplari, e non i sali, e i 
metri Plautini dagli antichi sofferti, o am^ 

mirati . 

' Fa motto in oltre degli autori, e delle vi^ 
cende della tragedia e lodando i Romani 
poeti, per aver impresi a trattare, ed a rap^ 
presentar sulle scene i fatti domestici, si duole 
die lor dispiacea la fatica della lima ; e cj&a 
vi eran di quelli^ i quali^ supponendo .che a 
divenir poeti bastasse solo V ingegno, ed un 
poco di follia, come Democrito diceva, tra^ > 
seuravano il sapere, die era il fonte, da cui 
attignevansi i doveri a ciascun genite di pef^ 
sone convenienti, non imitandosi in ciò i Greci, 
E perciò richiede che alla dolcezza del poema 
si unisca anche il sodo della utilità ; ed altri 
opportuni precetti suggerisce^ consistenti nella 
brevità, nella verisimigliaji^^a, e nel dar del 
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lustro e delle ombre^ come nella pittura : op* 
vertendo che la mediocrità in tutt* altro sia 
tollerabile^ fuordìh in poesia , sebbene niarto 
fosse esente da leggieri di/htti ^ onde,, pria di 
dar alla- luce un poeiico lavoro^ insinua di 
farsi da persona perita esaminare. 

Ad invaghire^ e a non fdr avere in dis* 
pregio la poesia^ pone avanti agli occhi gli 
esempi di 'Orfeo, di Anfione^ di Omero, di 
Tirtèo, e r antica sapienza de vati. 

Finalmente^ come per conclusione^ dà il 
suo avviso su la questione se sia. la natura f 
o r arte quella che degni di lode , rende i 
poemif e^ conehiude abbisognarvi jentrambe^ 
raccomandando lo studio, e dolendosi di co- 
loro che senza di esso volean poetare, con* 
tenti solo di farsi adular quasi fossero veri 
poeti f mentre sceglier doveano uomini probi ed 
atti per giudici della bontà de^ poemi: ciò es^ 
sondo affare di non lieve momento, perchè una 
cattiva poesia metteva in derisione V autore^ 
schifato perciò al pari de follia e de maniaci. 

Ora un tal ordine ad alcuni non è pia^ 
ciato. Ma in un libro^ che moltiplici c varj 
precetti su di una scienza .contiene^ scritto poi 



in istil poetico^ non già oratorio^ o dialettico^ 
non si può ragionevolmente richiedere un or'- 
dine formale con divisioni e suddivisioni metO' 
diche^ per le quali hansi ad impiegare molte 
parole^ esclusa la brevità tanto dal nostro 
autore commendala (a), e da lui in questo 
mo lavoro specialmente seguita: mentre alVop'^ 
posto a taluno (b) è sembrato nojoso Cicerone 
ne* suoi libri filosofici^ per le prefazioni^ de- 
finizioni^ e partizioni^ appellandole ordinanze 
logiche^ ed Aristoteliche. 

Io non entro ad indagare se V ordine di 
questo libro sia il nUgliore^ dico sol che lo 
ha^ quale l* autore gli ha voluto dare: ne 
giungo a comprendere (confessando per altro 
il mio corto intendimento^ come alle regole 
di una sana critica convenir possa^ che^ esi" 
stendo tutte intere le altre poesie di Orazio^ 
questa solo^ dia meno sofferir potea^ come }a 
pik interessante, e nelle scuole in tutti £ 
tempi insegnata, e divulgata^ ^sia stata negletta 
in guis(^ che si abbia potuta perdere^ da do^ 

(a) Ne' versi 335 e 336» 

(&) Montagne £ssais Uvr« IL chap* x. pag. i64« 
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persene poi^ non si sa in qual epoca^ racco^ 
glier frammenti qua e là dispersi^ e formare 
un centone (per dir così) da grammatici di 
si poco giudizio^ die possa fin dirsi (c) di 
essere ua mucchio confuso di materiali preziosi ; 
o quel cK è peggio, di a^er attuto Orazio una 
testa disordinata e coìifusa, scusandolo solo con 
dire di non aver data alPopera sua V uhimm 
mano ì È però da osservarsi, che coloro, i quali 
si spn dmcniati a riordinarla secondo le loro 
idee, non vi sono sì felicemente riusciti. Da- 
niele ffeinsiOy che ne tentò un riordinamento 
a suo modo^ lasciò il lavoro imperfetto (d) ; 
ed il Bouchier non fidossi di pubblicare il suo . 

L'wvocaU> Pietro jàntonio Petrini, Palestrir 
nese, ha ciò eseguito in una traduzione fattane 
in terza rima, pubilicata in Roma nel 1777, 
e ristampata non ha guari colla data del 1827 . 
Egli lusingossi di aver già, merce del suo 
ingegno, ben messe in uno, e ne' proprj luoghi^ 

(e) Da Bouchier in una dissertasione che è ne' Mi- 
scellanei di Micheaalt Tom. I. art pag. 34* 

((t) Esiste nei libro intitolato Q. Horaiius flaccus , 
Lugd, BatAv* £izevir, 1629* 
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le sparse membra delV Oraziano poema, per 
cosa certa avendo di essere state dalla vetustà 
dissipate^ e da mano imperita quindi con/usa-' 
mente raccolte, come se un solo si sconcio ori^ . 
ginale del nostro autore rinvenire in tutte le 
icuoie^ e biblioteche di Europa si fosse potuto : 
anzi vorrebbe fin anche di tal naufragio indo- 
vinar V epoca^ dicendo che fin da* tempi di 
Servio, cioè nel terzo secolo, il testo di Orazio 
erasi incominciato a corrompere^ dappoidèè 
Servio nel cemento al libro II deW Eneide di 
Virgilio rapporta il ^^so 65 nelf istesso modo 
difettoso f cornee al presente^ ove r ultima sii* 
laba della voce ]^aìus/assi breve, essendo lunga. 
Ma veggiam per poco se questo suo rap^ 
pezzamento sia meglio ordinato. Egli lascia 
nel lor primo luogo tredici versi, perchè ila 
Quintiliano nel capitolo III dell' ottavo libro 
delle Islituzioiiì Oratorie si mentovano come il 
principio di questo libro di Orazio • Ma tron- 
candone la continuazion del pensiero, il quale 
intero è di doversi nel poema attendere la 
connessione delle parti, la scelta del soggetto, 
r ordine^ e V accuratezza nelle parole; e sòl' 
fra i tredici versi il primo de^ quattro mento» 
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uati requisiti serbando^ ^i soggiunge la que- 
stione dal nostro autore trattata come per conr 
clusione del suo poema al verso i^Q%^ se la 
buona poesia avvenisse^ per naturaf od arte^ ed 
ei la finisce con un /rammento di soli quattro- 
yersi^ recidendone Papplieaeione che Orazio 
fa a coloro f i quali poetar voleano senza stu^ 
dio, lasciandosi da gente v^enale adulare^ in 
vece di scegliere atti e proffi esaminatori z ed 
egli il Petripi vi cuce quel che il nostro 
Poeta disse ad altro oggetto ne'i^n dgS e 
seguenti^ che alcuni^ fidando al solo ingegno, 
erodevano esser già •divenuti po<^i^ se posti si 
fossero a folleggiare, perchè Democrito i poeti 
di mente sana da Elicona escludeva i e lo fa 
finire col verso 3o8, tralasciando il resto in 
continuazione dii si fatto argomento detto; e, 
saltando al verso 38 ove parlasi della scelta 
della materia e dell* ordine^ dopo otto altri 
versi ripiglia al verso ìog sulla sciènza neces^ 
saria til poetare i e cosi va ripezzando. prò-- 
gressivamente • 

Lungo sarei se continuar volessi a mostrare, 

die le altre traslazioni, quantunque industriose, 

non convengan meglio al nostro poema, ina 



compariscono^ quali sono^ una ingegnosa riu" 
nicn di ritagli : basta sol dire che^ per quanto 
r ingegno dell' autore fosse stato da alcuni am- 
miratpf ben pochi il ^suo lavoro han seguito^ 
nh alle scuole e stato da vefUn condotto^ come ^ 
r opera di Orazio veramente riordinata • 

Si è conteso, se il libro dell'Arte Poetica 
Jbsse un^ epistola^ perchè in varie edizioni . 
collocato dopo i due libri delV epistole di Ora-' 
ziOf col nome di terzo libro • Ma lo stile 
alquanto pià desiato di quello delle altre sue 
epistdOf la lunghezza eccedente una letitra^ 
ed il discorso or diretto ai discepoli Pisoni, 
ora al solo primogenito di essi, ed anche al 
padre loro {e)Xyarietà conveniente ad un discor- 
so che a più. si faccia^ anziché a lettera che ad 
alcuno si scriva) sembrano non doverla far 
tenere per epistola ; oltreché il nome di libro 
non sarebbe ben appropriato ad una lettera 
sola^ mentre gli altri due libri più, ne con^ 
tengono, nè alcuna è diretta clte ad una* sola 
persona: e poi la direzione, or ad uno, ora 

« 

(e) Ne' versi 6, 24, 235, 268, 291, e 292, 366, 585 e 
seguenti . 
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ad un altro, rinx^iensi egualmente e nel Sa^ 
tirBy e nelle Odi^ e negli Epodi del nostro 

autore , 

Ne rimane a dir qualche cosa di questa 

versione . lo ho proccurato di farla letterale^ 
per quanto permetter V ha potuto la diversità 
' deW idioma^ e della poesia^ bisognevole in al" 
cun luogo di qualche dilucidazione^ e. di una 
diversa necessaria costruzion di parole. 

Ho fatto uso di versi sciolti^ come più 
adattabili ad una esatta traduzionOf ffbrzan-^ 
domi di unire alla purità della lingua ita" 
liana un versificar non aspro^ ed una ortogra^ 
fia nel troncamento delle vocali corrispondente 
alla pronuncia, non discostandomi in dò dalle 
più. esatte edizioni de^ classici italiani poeti . Fi 
ho anche^ oltre testo latino^ aggiunte varie 
note^ alcune poche in gfustificazion della tra^ 
duzione, altre isteriche e filologiche^ ed altre 
contenenti luoghi delV istesso nostro poeta^ €fve - 
i medesimi pensieri esprime • Ciò ti sarà, o 
Lettore^ molto piis grato • Accogli dunque ie- 
nignamente questo mio poetico lavoro, parto 
ddV ozio ne* miei viaggi, non come il migliore, 
ma o come più utile alla gioventis per la 
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sua esatta uniformità àlV originale^ o almeno 
perchè la varietà nella lettura, specialmente 
delle poesie, dà a^i animi nostri allettamento, 
e ristoro • • 



DELL' 



ARTE POETICA 



LIBRO 

DI 



QUINTO ORAZIO FLACCO 

AI PlSONl ... "^^^'^^^ 

e a capo umati volesse un^^oipiirtore---' 
Di destrìer la cervice uoir con piume 
Varie ìatorno, ed accozzate membra, 
la modo che donzella in sur venusta 
5 Vada laida a finire in atro pesce 



DE ARTE POETICA 

LISMR 

Q. HORATII FLACCI 

AD PISONES 

1 Sumano capiti cervieem picior etfuinofn 
Jiijngere si tfelU^ et varias induccre plumas^ 
Undiyue coUàlis membrii^ uf iurpUer ainm 

Desinai iijt piscein midiar formosa superne^ 
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Ammessi come amici (i) • riniipare 
Un' opra tale, tratterrete il rìso ? 
Simil di molto a questa dipintura, 
Credete a me, Pisoni^ unT libro fora, 

10 U' quai segai d'iufermo immagia vane 
Fiate saran cosi, che piè, nè capo ' 

; . r iB^ir non si possa ad una forma. 
' *F« maisempre a' pittori, ed a* poeti 
ìy osar ciò che lor piaccia egual potere, 

l5 Venia, il sappiam, data a vicenda e chiesta 
Ma non già lai, che 'l placido col fiero. 
Gli uccelli co' serpenti, e colle tigri 
Accoppiati si veggano gli agnelli. 



S Speetaium ndmissi risum teheatU amici ? 
Crediie Plsones^ isti tabulcB fore librum 
Fcrsùnilem^ cujus velut fegri somma vttnm 
^inffeniur species^ ut nec pes, nec cmpui uni 
Reddaturfonnm. Eictoriòus^ atquepoetis 

IO QuidUbei audendi semper JuU mqua potestat^ 
ScinmSf ^ hane tfeniam pQiimìisque^ damusque 

yicissim^ 

Sed non ui pladdis coemi immiiin^ non ui 

Serpeates ayibus ^Qminaniur^ tigriòus agni* 
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Spesso a proemj gravi» e di gran coSe 
ao Promettitori, ia due ritagli un panno 

Vermiglio si rattoppa» che splendore 
* Ampiamente diffonda a aè d'intorno^ 
Allor che di Diana il bosco e l'ara, 
D' un rio che scorre per campagne amene, 
a5 Rapidi i giri, o'I fiume Keno, o pinti 
Son d' Iride la forma ed i colori a 
Ma luogo or qui non era a tali cose. 
Pennelleggiar tn sai forse nn cipresso; 
£d a che ciò, se a nuoto, e senza speme, ' 
3o Rotti i navigli, esce dal mar colui» 
f Che per dipinto egual ti dik mercede?: 
Un'anfora s* imprese, e perchè poi ' 
Al girar della ruota esce un orciuolo f ì 

^ 

IneepHs graMus plenmque, ei magna professis 
i5 Purpureus^ late qui splend&at^ unus et alter 
AssuUwr pannuff quum hteus e# ara Dtanw^ 
Et properaniis aquce per amcmos amhHws agros , 
A ut JiufnenRheuum^ aut pluvius descriòitur areusz 
Sad nune non eroi bis locus. Et fiatasse cuprestwn 
ao Seis simulare. Quid Aoc, sifractis enutat exspes 
NavibuSf agre dato^ (luipingUur? Amphora eiepii 
instiftU^ eurrente roiaf cur urceiis exit ? ^ 
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Unico (s) , e naturai (3) indi il soggetto 
35 Sia che tu scelga. Di uoi vati, o padre, 
£ giovanetti di tal padre degni, 
La parte assai maggiore all' apparenza 
Del retto illusi aiam» Ad ess^ breve 
AUor che i^' affatico, i* addivengo 
4o Oscuro , e ehi va dietro alle mollizie , 
È manchevol di nerbo , e di coraggio 
Turgido è (^ucl ch'affetta ua dir sublime; 
E va «erpendo au P arena il lido 
li troppo cauto, che procelle pavé (4)* 
45 Chi render varia di predalo in inodò* 
l>rama cosa eh' è una, egli il delfino 
Piiige ne' boschi, ed Ìl cinghiai ne' flutti. 
Della colpa la iuga^al vizio mena^ 



Maxima pars vaium^paier^ ai juvenes patre digni^ 
%h Vccipimwr ^ecie recti, Brevis esse labaro^ 
Oòseurusjio : secimim levia nervi 
Dcjiciuni^ anifni(fuc: projcssus grandia turgcti 
SerpU hurm tutus nimium^ Hmidusque procella, ' 
Qui ¥€tn€^ ùt^a rem prodigialiier ttiuun, 
So Bclphinum silvis appingit^Jiuctibus aprum. 
In vUium ducU culpm Jugu^ » corei ari^ 
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Qaalor seco non ha Tarte congiunta* 
So L^uldmo fiJbbro appo T Emilia scnola (5) 
£ r unghie esprimerà nei bronzo « e imita 
La morbidezza flelle belle chiome. 
Compimento meschin d^opra, che imera 
Dispor non sa • Nè divenir costui ^ 
5S Se ima cosa a compor cura ponessi. 
Più bramerei, che con isconcio naso 
Vigere» degno sol d'esser mirato^ 
Per/ avere ner^ occhio, e nera {hioma (6). 
Materia pari a mostre forze eletta 
6o Sia da voi che scrivete» e per piii tempo 
In mente A rivolva a quanto grado 
Gli omeri soffrane o rifiutin pondo: 
Scelta al proprio poter giusta matera, 



jBmiUym eirea ludumfaber ùnus et ungwss 
Exprimeitt ei moUet imUcAiiur mre capUlos^ 
Infelix operis swnma^ quia ponere totuin 
35 Nesdet. Eune ego me, si quid componere eurem^ 
Non mctgis esse velim^ quam pravo %^i¥ere naséj 
Spectandum nigris oculis^ nigroque cupiUo. 

SumUe maieriam pésiris^ qui scrihUis, atqueun 
Viribus^ et versate dia quid ferre recusent^ 
4o QfM m{ewU humerit cui leda potetUer mi res^ 

a 

■ 
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Nè ua eloquente dir, nò ua ordia chiaro 
65 Fia che lascia costui in abbandono. 
Dell' ordin la virtù, la leggiadria 
Questa sarà (se mai non erro) il dire 
Alcune cose adesso, ed alcun altre 
Ora da diisi trasferire altrove, 
;o E nel presente tempo trasandarle; 

E questo amare, e dispregiar queL Jejggia 
Di lungo carme cài Tnol fcrsi autore. 

Cauto auQp, e parco in seminar parale, 
Egregio il dir avrai, se indnstre unione 
^5 Un noto motto saprà render nuovo. 
Se con recenti segni cspor eouvienii 
Delle cose l'arcan, ed inventare 



Nec faùMélit desàrei Anne, nec lucidus orcio. 
Ordinis h(£C inrtus crii, et ffenus (Mmt egùfiMor) 
mjam mme dieatjam nwic deòentUi dici 
Fleraqm difflsrui, ti prmnmM iempus ùmUiùt^ 
4S Hoc atnet, hoc spernat promissi cuttmmimtdùr. 
im pcrbis eltom twuis^ coaiusqua serendis^ 
JHxcrls egregie, nòium H eMda vetéwn 
ReddiderU junciura novvan* Si forte aecesse cH 
JHdictti montirwre imh aèdiiu r&nm , 
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Homi talor forse non mai uditi 

Da' vetusti Cetegi in dnU Teste {7) ; 
80 Moderata licenza è al fin permessa ; 

E nuove voci, finte non è guari, 

Credito avran, se £ sorgente Argiva 

Scorrano parcamente deviate. 

Ma perchè dato ed a Gecilio (8), e a Plauto * 
85 Dal Komano sarà ciò che poi tolto 

Fia a Virgilio, e a Vario (9) ? E perdi' esposto 

Ad invido livor esser degg'io«. 

Se far potrò dì pochi motti acquato, 

Quandoché d'Ennio (i o), e di Caton (li) la iiugu» 
90 Al patrio favellar dovizie aggiunse»^ 

Ed alle cose diè novelli nomi f 



So Fingerà ckictuiit non exaudiia CethegU \, 
C<mting9ii dmbìiut^w Uaeniim sumpta pudenieri^ 
Et novu^Jictaque nuper habebunt ^crba Jidcini si j 
Grmeo fonie cudani parce deiwia. Quid uvdetn 
C(BcUio, Tkntioque dahit Mtmunus^ ademptum 

55 Virgilio^ Farioquelt Ego cur acquirere pauca^ 
Siposium^ ìntddeor^ quum lingua Ctdonis^et Ennw 
Sermonem patrium ditav^rii^ et noi^a rerum 
Nomina proéiderii? UciéU^ semf^rqae lieebU 
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Il fu dunque, e sarà sempre permesso 
Gol marchio oggidì toc! prodoure. 
Come la selva al declinar d' autunno 

gS Citta le foglie, e d'altre poi s' ammanta. 
Cosi la Tecchia età delie parole 
Sen maore, e quella, che poco ÌBinxi è nata, 
In modo.gioTenil s'avviva^ e infiora (i^)* 
Se noif e ciò eh* è nostro, al fato estremo 

100 Sommessi siamo, e sventro terra accolto 
Nettuno fu, per ritener sicure 
. Dall' Aquilon le nostre nati in porto. 
Opra real (i3)! Se sterile palude (i4) » 
E per lunga stagion sol atta ai remi, 

i Alimenti fornisce alle Ticine 
io5 Cittadi, e sente omai il grave aratro; 



Signatum^prmstnH nota producere nome»* 

60 Ut silvtt folUs pronos mutantur in annos ; 
Fnma eaduni : ita ueròonm i^etus Merit atas^ 
Etjtivenum rifu florenf modo naia^ vi^enique. 
JDeòemur morti »oj, nostraque : sit^e receptus 
Terra Neptunus daues AquUonibut arcete 

65 Regis opusX stcrilisi^e diu palus^ aptaque remis^ 
Vicinas uries aìit^ et grawe sentii arairum i 



O il corso se cangiò fiume (i5) alle biade 
Infesto, ed a aolcar cammin migliore 
Gk yenne appreso, ogni mortai fattura 
Perir dó?ra, non che delle parole 
110 La venusta, Tonor serbi vigore* 
Molti rìnasceran caduti accenti» 
E cadran quelli che son ora in pregio. 

Quando l' uso il richiegga, in cui del dire 
Sta l'arbitrio, la norma, e là ragione 
ii5 De^ Re, de' capitan le illustri imprese, 
E le faaeste guerre, in qual concento 
Descriver sì potran, mostroUo Omero. 
In versi a' coppia disegual congiunti (17) 
Le querele da prima (18), e gli ottenuti 



Scu cursum mutavit inicjuumfrugihus amnis^ 
JDocius iter melius ; moriaiia facta peribunt^ 
Nedum sermonum giei honos et gratta viva*. 

70 Multa renasccntur qu(e jam ceclderc^ cadentque 
^um nùne sunt in hanore uoeabulu^ si volet usus^ 
Quem penes ctrbitrium cst^ et jus^ et norma loquendi. 

Res gestae regumque^ ducumque^ et tristia òella^ 
Quo scriòi possent numero monstravit Bonwrut* ' 

7S Fersibus itnpuriter junctis querimonia primwn^ 

umm-' 
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120 Intenti vi far poscia anco compresi. 
Delle tenni elegie chi TinTratore 
Fosse, è grammatìcal lite indecisa • 
D'Arckiloco il fnror s^ armò del giambo (19); 
Pie da' socchi adottato^ e da' grandiosi 

is5 G>tarBÌt com^tdaite al cfire akcmOt 
£ a sov^chiar del popolo il frastuono^ 
Nato (dir puoi ) (20) per teatimli ationi. 
. Fur con lirici carmi celebrati 
E Numi, e Semidei, ed àlle pngna 

&3o II vincitore» ed un corsier che il primo 
Fosse al giostrar, le giovenili cure, 
£ le libere tasse in liete mense. 



Post ctiam inclusa est voti scnteniia compos. 
Qtdi twntn ésiguos eiegos tnUserU auctor^ 
Grammatici certuni^ et adhuc sub judice lis est. 
ArchUofium proprio rubits urmavU iambo : 
Kune socci eepere pedem^ griatdesque coihumfn 
Aliernis aptum sermoìùbus^ et pop alar es 

. - Vincentem sirepiiuSn etrudum rebus tq;ei9dis. 
Musa dcdit Jidibus Divos, puerosque Deorum, 
Ut pugilem victoremn et equum certamine priinum^ 

SS EijuPemm curàs^ ei libera yina rcferre. 




.4r 

Digitizcd by G 



) 33 ( 

Se le' descritte varietà neir opre» 
£ i colori serbar nè so^ nè pos50> 

35 Di poeta perché colgo i saluti? 
£ da torto rossor perchè frenato^ 
Piuttosto uoQ saper, che apprender bramo f 
. Tragiei versi la commedia abborce. 
E d! Tieste la cena esser .narrata 

4o Schiva del pari eoa vai carme umile» 
Degno del socco appena. Ogni soggetto 
n luogo, che sorti, serbi decente. 
Talpr pero la voce estolle ancora 
La edmmediai e Gremete (ai) d'ira acceso 

4S À gonfie gote litigar si scorge: i 

E per lo più nella coman (22) maniera 

De$eripiat seroare Mieei, operimi^ ne cofores» 

Cur Ggo^ si ncquGO^ ignoroquc^ poeta salutar? 
Cur n^idré ftudem pra»^^ guam diseere malo ? 
Versiòus exponi tragicis res comica non vult : 

90 Indignaiur Ucai privatisi ae prope socco 
Dlgmt curminUut narrari cmnm Thyettw. 
Singula qucBquc locum t^neant sortita decenter» 
Merdum tumen el vooem eommdia iottii • 
Indusque Chremes tumido dclitigat oro ; 

95 Et tragicus plerumquc dolci sermone pedestri. 
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Di favellar il tragico si daole* 

Poveri, e ia bando Telefo» e Pelèo (a3) 

SfuggoQ lunghe parole, e dir enfiatOt 

i5o Se lian cara ohe sia tocco a lor ^[uerele 
E intenerito il cnor degli ascoltanti. 

La sola venasta non è ai poemi 
Bastevol, ma siau dolcì^ ad attirare 
Ove vorran dell' nditor V aflCetto. 

l55 Arridono a chi ride i volti umani, 

£ prestansi a dai {Mange. U latto cliiedi f ^ 
Hai tu prima a dolerti, e le sventure^ 
Che ti veggio soffrir» mi dan eordoglioi : 
Se, o Teieù), o Pelèo» mal rappresenti ; 



Telephiis^ et Feleus% cum pauper et exul uterqut^ 
tf^Uoit an^tdlas^ ei sesquipcdalia wte, • * 
Si eurat cor spectanctis teligisse quercia . 
Noa satis estpulchra esse poemata^diUcia sunio^ 
100 Bt quaeumque ffUeni tmimum auditoris agmr^o. * 
Ut ridentibus arridente ita Jitiniiòus adsunt 
. Ilumum 9vMus,* Si 9is me fiere^ dolendum est ' 
PHmufn tpsi i^ii tane tua me infiriunia imdeni : 
Tclephe^ yel Feleu^ male si mandata loqueris^ 
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i6o ingimiu. parte» allor soiiii^[gio9 o rido» 

. A un mesto volto si confan gli. accendi- ' 
Tristi, ed i nunaociori ali* adirata : ' 
Ameno motteggiare ad uu che scherza 
ConTieiie, e serio dire all' aom seTCVO* 
t£5 £ la natura in noi/, che di fortuna . 
L'abito ad ogni erento pria ci forma:. . 
« Alletta col piacer, aoepnige: all' ira, * • 
Tormenta, e al suol prosterne coli' affanno ; 
£d i moti dell'alma Stdi dinehìnde». - 
ijo Con farne lor interprete la lìngua^ • * T 
Se dell'attore i detti alle vicende^ ' - 
I Di chi favella non sa^an. d'accordo» 

■ * 

UK^aindier^RonianQ^: e 'X popol tntlo/:'./ 



io5 Jiid èmiUiah&^mui'riJMo^ TrisHa'mmHum * . 

Vultum ueròa dwent^ itatum piena nUnarum^ 

JLudeni&n lasewa^ seyerum seria dMu^ . . 

Format enim natura prius nos intus ad omnem 
, Boìi^afffym haòUumt juyat^ aui imptUU.ad itam^ 
110 Aut iid.hun^ùn mcBfttre gravl-deducH^ el ungiti 

Post effert anvni motus^ interprete lingua. 

Si diceniii eruniforiunUMÒsona dicta^ . 

lUmani tollent equites^ pQdit^squQ cac/Unnwn, 
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Le risa leveran. £ ben diverso^; . ... 

1^5 Se Davo (24) ^ ^1^^' parli» odiiB «ro«:(ai5)i 

Matwo veccJoLÌo» .0. fervido garzone; « 

Autorevol matrona, 0 ialia accorta;. 

Mercmte che viaggial a dii eoUim 

Suo verde campicela se. AssirO) o Coleo ; . . 
180 £ se nndiiui in Argo, ovvero in Tebe» 

Scciitor^ la iama tu seguir dovrai^ • 
' O fingere le cosa a sé .eonforaiis ^ . 

£ SQ per a^otura^il {irode Achille 1 ^ . . 

Ritrar vorrai^ iafiitieefail, aspro, 
.i85 Inesorabile ireoondo^' neghi 

Nate per se le leggi, e nulla sia ; 

Ch'ali' armi esser dev^t^ ^Miim ^^éntina (26); 



Mcwa ìmdium^ Dimàne loifmihtfs on Aeror ; 

ii5 Maturust^ s%nex^,un udhuQfiorenlQ juvenia 
Farvidus-ì-mn mmirùnm pUtmSfpn Madida nuM9% 

Mercatorne va^us^ cult orno virtntis ùg^elH ; 

Jbd JhMam «ef «ere, sw^ stf I cmi0ÌnUmtUiJing% 

120 Scriptor: honorùtum si forte reporUs AchUltm^ 
Imfngtr^ imùundus^ inémoruèilii^ «eer« 
Juru negét sibi nata^ nibilnùn arroget armist 
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* 

Medea feroce^ t invitta; flebil lùo^ 
Perfido Iasione; ed Io raminga; Orette 

i<)0 Pìen di tristezza in viso, e di furore.* 
S'opra non mai tentata a scena affidi^ 
E no vai personaggio osi introdnrri» 
Qual presentossi in prima* tal si serbi 
Sino all'estremo, e sia seco d'accordo. 

195 Difficil è con proprietà trattare 

Volgar soggetto, e me' l'Iliaco carme 
In atti esponi, e non ewar produrre 
" Cose prima non dette, e non intese. 
Di privata ragioae un divulgato ' 

200 Argomento divien, quando d'intorno 

A un cerchio (27) aperto e vii tu non t^arrtstì. 



SU' Medea fèrox^ int^lctaque^ flebili s Ino, 
Perfidui Jxiom^ /o Miyii, iriHii QreiM . 

12S Si quid inewpmiwA st€9Ub ^òmmiUis^ ei muh$ 
Personatn firmmre novam -^ fcn^etur ad imam 
Quaiii 06 imóef^ò prtmerit^ etMi «oiwfel. 

Difficile est proprie communia dicere : tuqmè 
RseHìis itimcmn Mrmeii dedmcU in €»etus^ 

i3o Quam siprofetT9$igntflui4ndMaque primm* 
Publica mcderics prisudi juri$ trU^ si 
2Vec cuw f^itan, p^iwntfm morm^is oréem i 
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Nèf interprete fedele abbi a tradarre 

Parola per parola i detti altrui; 

Né Scender dei entro di nn luoffi augnato 
:So5 . Imitator (28), che metter fuori un piede 

D' opra la legge, od il pndor divieti. 

a guisa d'un già ciclico (29) scrittore 

Ineomineiars Di Priamo la sorte ^ 

Io canterò, non che la nobil guerra. 
.dio Che ne presenta un tal promettitore 

Degno di dilatar tanto k bocca? 

Figliano monti, ed un riclicol topo 

n parto ne sarà (3o). Qsanto ha di meglio 

Costui, che non s'impegna a un dire inetto: 
ai5 Narrami Musa Vuom (3i)/ che dopo i tempi 

fOhe Troja presa fu^ di varie gentil 

Nec perium verbo curaUi reddere fidus 

hiierpres% nee denlies Unttator in aretum^ 
i35 Unde pedem proferre pudor vetct^ aut optris Itx. 

2Vee sic iaeipies^ ut setiptor oycUeus oUm : 

Venaiiani Pfiami cantabo, et nobile beUam. 

Quid dignum ionio feret hic promissor hiatu ? 

Pariiirieni numiei^ iwcetur ridieulut mut, 
i4o Quanto réaiius hicy qui nil molitur inopi ti 

Die mìlii Musa TÌrom« eapts» post tempora Troj»« 
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Pià costumi assennò f e città vide (32) 
Ifon dal fulgor tin iiimo, ma la lace 
Pensa dal famo trar, onde poi fia 
aao Che n'esponga vistose maraviglie, 
Ed Antifate, e Scilla, e col Ciclope 
Cai iddi (33). Dall'estinto Meleagro 
Nè *1 tornar di Diomede (34) » né dall* noto 
Gemino ordisce la Trojana guerra (35). 
Sempre alPevento spigne, e nelle cose 
Di mezzo Tudilor ratto conduce. 
Non altimenti che se fosser note» 







li 





Nitido e terso d' apparir dispera ; 
d3o £ finge» e '1 fabo si col Tero mesce, 



Qui mores hominum maltoram vidJt, «t orbes. 

Non fumwn ex fulgore^ sed ex fumo dare lucem 

CogUat^ ut speciosa dehinc ndracula promat^ 
i45 Antiphatem^ Scjllamque^ cfcum Cyclopt Charybditn* 

Nee redUum Diomedis ab i nterUu Meteagri^ 
' JVec gemino hellum Trbjanum ordifur ah ove. 

Semper ad et^entuii^f estinat^ et in medius rei, 

Non secus ac notas^ attdiiorenì rapii : et qum 
iSo Desperat tractata nitesccre posse , relinquit : 

AtqucMa mentitur^ sic vtHs fidsa remiscet^ 
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Ch^ al primo il mezzo corrispondai e il Ùììc. 

Ascolta or quel che ìneoo il popol bramè. 
Se di plaudente spettator 9ei vago. 
Che resti, e segga fin che la cortina 

535 Non si chiuda, el cantor gli applausi chieda» 
Osservar d*ognt età devi i eostuni, 
£ dar suo lustro ai naturali, e anni 
Mutabili. li fanciul» sciolta la lingua, 
Che il suol segna col pìè- d' orme sicure^ 

240 Co' pari agogna di scherzare» e ad ira 
Si leva or senza caosa^ ed or^'s" accheta 7 
Cangiasi ad ogni istante. Il giovanetto. 

Giunto i^lftfine a torsi il fren dell' aio^ 



Primo Ite medium^ medio ne diserepei imum» 

Tuj quid Qgo^ et populus tnccum desiderct^audi^ 
Si plautoris ofos aidaa manotUis^ et usque 
iSB Seiswri^ dome amUr^ Vos plandiief dieoi. 
^iatis cufmquc notandi sunt Ubi mores^ 
MoòUiòusque decer naiurijt daudus^ ei amUs^ 
Redderc qui voces jam scit puer^ et pedo cerio 
Signat humum^ geUU puriòns colludere^ et irum 
i€o Colligit^ ac penii iemiere^ ei muiaiur in horui. 
' hnberbis jui^enii^ tandem custode reinoiOf 



Digitized by GoogI 



) 3i ( - 

Vago è d' aver cavalli) e nudrir cani, 
d45 E d'eserciq neir aprico Cmmpo (36) s 
Flessibile qual cera in ver del vizio^ 
Aspro a chi rAmmonìsoe, alPotU proprio 
Tardo nel provveder, del auo denaro . 
Sprecalore, Mperbo, e desioso 
25 o Ma veloca a lasciar gli oggetti amati (37> « 
alma, e V età virile, a nuovi studj 
Rivolta, le dovisde e le- amistiidi 
Ricerca, all'onor tende, e affidar schiva 
Ciò, ohe do{k> a cangiar duri fiitica. 
.a 5 5 Da incomodi in gran ccq^ il vecchio è cÌAto, 
Per ogni dow^ o eh'a cercar ai afiaunt, 
E quello che rinvien teme il meschino 
usare» e se n^astien; o eli' alle cose 



GaudQt equii^ caoiàusqua^ et aprici ^riumna Cwnpi^ 
Cereurin pUium flocif^ monUoriòus usptr^ 
Utiliumturdus provisor^prodi^us ceris^ 
i65 SuòUnU$^ cupiduique^ et cernala reiiqmre pernis. 
Caniffenéf-studiU mtai^ mdmustjue 9ÌrHi$ 
Qumrit opci et amicitiaSf inscrvit honoris 
Cùmmisigte eoptt qmad mox muiwre itUfiarei. 
Multa senem circurnvuniunt incotnmodai vgI quod 
. 170 QumriiyjU iiwentii miser abitinet^ oc tim^t uti i 
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Tutte con gielo, e con timor provvede : 

a6o Indagiatore» 8pévatì80kOvyiiitrte9 

Ansioso sempre a prolungar suoi giorniy 
Di noja carco, querulo» e de* tempi 
Di sua verde stagiou millantatore, 
Correttore, e cenfor d«' suoi minori, 

a65 Molti nel venir loro arrecan seco 
Comodi gli anni, e molti nel ritrarsi 
Sen portan via (38). acciò per sorte alcuno 
Senili parti al giovine, o virili 
Non affidi al iandul, fermarci è uopo 

2J0 All'atte circostanze, e ad ogni etate, 
O lo azioni si espmgon sulle scene^ 
O narrate vi son* Ma T alme accende 



Vel (juod ras omnes iunida^ gelideque ministrat : 
JDUator^ spe longus^ iners^ widusquc faturi ^ 
Dlfficilis^ qaerulus^ Utudalor Hmporìt adi 
Se puero^ censor^ castigatorquc minorunu 

175 Multa ferunt anm i^emen^es eammùda secum ^ 
Multa recedeniei ùdimunt. Ne firie seniles 
Mandcntur juvtni partes, pueroque virilas^ 
Stmper in aé^mdis^ anmq^t mùrahimwr apUi, 
Aut agitar rcs in sceriisj aut ucta re/èrtur . 

180 SepUus irrUant àiwnos dumissa per aurem , 
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Più tardi ciò che per P udito passa, 
l)i cpuA di' al 'fido^-sgàìardò 'sottmAesiOf ' 

%ji Da $élo spettator reca alla mente. 
NoB'i>eeftrfìiarì eapor'ifcvt mt paleo c 
Ciò che. dic^vol è eh' eutro si cQjnpia r . t . 
E molte cose dalla vista togli, * '* -.^ 
Ch' un eìoqmia» dir tosta* racoonti*. 

280 Nè Medea metta in pezzi i suoi figliuoli 

Al popolo daYsoiti^ nò le mémlxra * i A. ' / 
Umane cuoca il nequitoso Atreo, ' 'i 

Nè in ang^* Progne, uè sLcàmbii.ìn angà» 
A vista- Cadmo, mentre in cotal guisa 1 i * 

a85 Ciò di^ esponi^noB oredo, e* mi dà iioja,. ^1 

Di cinque atti non manchi, e non ;ecceda . / 



Quam tmiB suni ocìtUs suòfecta fidelUtuSf et q^m 
Jp$e siài tradii spectator. N'ori famen intus 
Vigna gari promcs in sctsnam% multaqi^e tollc^ 
E» oeuliìSf quas mox narret facundia prasens» 
i85 Nec pucros coram populo Medea trucidct i , 
AuHJèumanu palam eoffuai wia nefuriui Jitreuf: 
jiut in avem Tro^ne vertatur^ Cadmus in emgucin» 
'QuodcimquQ Ofiendià milU iic, incredtUus odL 
Ne¥e minor , neu sii quMo productior adu 
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Spetucol) che heà Ttsto, si domadB* ^ 

Di riprodnni (39). Né coafìea che uu nome 

Abbia ad intervenir, se un nodo degno- 

290 Del saa aoccotsa à «eiogUer mn aéoaAa: 
Kè la quai:ta persona s' affatichi (4o). 
D*«m attore le parti» ed il tivite 
Ufficio abbiane un coro a sostenere: 
Cosa però non céAA agli atti in nètto 

395 Al fin non condncente» e non conneasa. 
E a' buon presti favore» ed agli aanci 
de* conili» ^ «dirati affreni, • : 
Ed ami ({ue' che di peccare hui tema 3 
Lodi di pèrca mensà- k vivande (4&).t 

3oo La salutar giustixia, e delle leggi. ) 



190 FaBulaj quae posci vult , et spedata reponi . 
Wec Deus inieriii j fdsi dignui inndiee nodùs 
Incidente nec loqui quarta persona lahorei» 
ÀctorU pariet chòrut , oj^dumque tarile 
Defendat : neu quid médxos Merctnai aetus^^ 

t^S Quod non proposito conducat « et hmreat €tpte • 
Mie èotUi fbv^Oque , ef comUietur opw'cts , 
Et regat iratos , et atnet peccare fimcfttes • 
Me dapes laudei miens» òrevis « Ulc salubrem 
Justitiam I legesque , et apertit Ma portis ; 



r 
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La saggezza, e la placida quiete: 
Fido serbi 1' arcano, fi preghi i numi» 
Che la fortuna i miseri soccorra, 
E4 abba&doni do* 0ùp&tbi i tetti* . ' 

3oj II flauto non smaltato oricalco, 
Com* or ai todo, o eolia* tiromba in gara, 
Ma semplice, sottil, per pochi fori (4^) 
Spirando,' atir aita ai cori ofiìriva, 
Ed ì sedili empiea coi sof&o allora, . 

3io Che non erano ancor si ^iie^entati, 
E un popolo .accoglie^, ohe i^uienirsir 
Certamente potea, p^chè allor era 
Pieeiol, firugalet Tcreéondoi e esasio, ' 
Ma posciachò qual vincitore attese ' * 

aoo Ule tcgat commissa^ Dcosque preceiur j et ortt^ 
Ut rcdeai nuteruit ahcat fortuna 4up9rtU. 
Tihin fiOft, UÈ rtfrnc, oHchalco juncia^ tubjnqut 

Aspirare^ ei ade/fe chorii era$ uHli$^ aiqu9 . 
aoS Nandum $pU$a nimis (tempiere sedUia fiatUn 
Quo Hump^utut mmwuMU^ uipùi9 patvuM^ . 
Mt/rugij casiusque^ verecundusque coibat. 
Fostquam enfpU^ ugt04 pagitAd^rc yieior^ e/ uròcm 
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3i5 (La città emù 4i più àa^ìe-a^m) ' ' 

,A di^t^nd^r suo^.caiQ(>\i« e ad. £f>^girGi> 
ImpaiiemeiMffir'>ir genÌ0^)^iiiT di festivi) r\ «ìa. ' 
Diurna (43) vwo imudo^ ai) veiai lO^libe/.i 
Ed alla.meiodÌ4 maggit^ lic^a^.( • i , 

Libero dal vlray^aglio^ il camperpc/ciqi; t»? 
GoU' orbano 'ctaféiOi^ é6€^r«>diMtC(;^^'r.6i'( : 
L'uom tai^e? Cosi moto^ e lusso aggiiiuse' 
Alla priso* arte<^-tt*!y»aajlM dit&MUo/ioii 
3a5 La wi&^tlmciaau(^i4a jpaUiik)!»^^ J 
Al SttOna anooi^ • deli^-Bey ere ; corcb rr t tv i ' r ' » 
Della cetra 8'ascn«ym..mllri.^)imfc (ii>i o>'. 
Ì4a ftaid* fa<ion^:%l.5^ai^,.pp4ttS«foe 



hatior amplccti murus^ uinùtfue diufrtù 
aio Placari GeMièi fimé iMfiahè dicòusi ' ^ ' ^ ^ 

Accessit numerisquei niòdisque liceftiià majon* 

. Sic prisca nu)tum(jfìky Qf ^iua>uriamMddidit -arti ' 
ii5 Tibie&t^iraxitffùc mgéiper pìdpita^w^lptnp^ * ' ' 
ttiaììi Jldibus yoces crevere se\^erls ; 

Et IM' 9loijidum ins<dUum/uQì4ndia^pr£$c^Ai 
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Strana e nuova £iveUay e l'avveduto - 
33Ò Consiglio ftd util segno pria diletto, 
E del.Artor: pi^esago, boa- dscsoorde 

Da'fatìdìci detti poi divenne'* - 
DeIJa Delfica Pitia* Gbi f ria^' uso 
'Era. in tragico carme per vii capro — 

335 A gareggiar, espose ignudi Wtlcora ^ 
Quindi i -selvaggi sàtiri, ed acerbo, * 
Salvo là gràvitfc, teùtk ffl' iliotteggio, ' 
A intertener eonf vesti, e/nbvitade^' 
Gradevor l'ebbro spettator, sfrenato 

340 Dopo compiati' a Bacéo i sacirifizj.' • 
Ma i maldicenti satiri e buiToni 



, UtiUuntque saga» rerani, ei dii^nafiUuri 

SortU{:gis non discrcpuit sententia Delphis* ^ ^ 
aao Qatminc qui. ir9§iùo pUwi eeriuvii oh hineum^.. 
Mo:p etiam agrestes sa^yros nudavtt^ et asper^ 
Incolumi gravitate^ jocwn tmtm/U^ eo quod . l 
' iileeebris erat^ et graia noffiiate moranduf . . 
Spcctator^functusquc sacris^ et potus^ et exles» 
225 Vwum ita risoresj Ha eammendare dicaces . 
'^Cenveniet satjros^ ita vertere seria ludo^ . , 
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Si commendar couvleaei e si nel giuoco 
Volger il aerio lice, ebe ado]irato 
Chi prima fa qual i)io» 0 qaal eroe» 

345 Veduto adorno di regio aurOf ed ostro» 
Tosto noa pasAi «oa umil «errnona' 
Ad albergar entro taTerne oscare; 
O m^utre d' ev^tiir^ il suol proccura» 
Abbia in cerca ad andar di nubi^ e voto. 

300 La tragedia» che sdefaa in lierl Terli ' - 
£ vani il cicalar ( quasi matrona 
A danzv comandata in di festivi) 
Starsi dovrà fra' satiri protervi ^ 
Col suo contq;no Tereconda alquanto.* . 

355 Scriver dovendo satire (44) » o Pisonii 

JYe (fuiourwfue Dem^ tjuicwnque adhiMHut Acrojf, 
Heguli conspectus in auro nuper^ et ostro ^ 
Mifret m ohscurtis kunUU sermone tmèbernat ; 

a3o jiui dwn vUai hwmun , nukes , inania capM . 
EQutir^ Iqvqs indigna tr^tgoedia versm 9 
Ut festis matrona- mowi jtusa dieòus « / 
hUererit safyris paulum puMbunda protcrvis . 
Non ^ inomaia « al doaUiittniìa nomina solum « 

aaS Feròacfue , Jfitonoi « satyratwn ser^or amtAo : 
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Rozzi» e nel volgo sol nomi « parole 
BominanU d* qrar non avirò a grado ; 
Nè il tragico colore a differire 
Mi fforzorò» per fiur die non rilavi 

36o«Se Davo (4^) è che favelli, e Pitia (46) audace, 
Che un talenio lucrò emmio a Simone^ 
Ovver Sileno d' un alunno Dio 
SerYO e custode Ciò eh' a tutti è noto 
argomento sarà de' carmi miei, 

365 Acciò 4i' ibr lo stesso ognun confidi, . 
Molto sudi, ed indarno s'affatichi 
In tentarlo, Puuone e l'ordin tanto 
Val, tant' onoi^e a volgar tema (4?) accede. 
Da sdve tratti sulle scene i fauni ' 



Ncc sic erùtar tragico d^ernt colori ^ 
Ui mkU UUorsU , Da^ytsn» lotfuutwr , ti auiax 
PyikUts , emuneio lucrata Simone ialentum , 
• Gustos ^famidìuqw Ihi SUanus alumni . 
a4o noto Jictum eurmen sofuut , ui sihi tfuivis 
Sperei idani , sudct muUuin ^Jruslraque lahorct 
Jiuuuiimm^iantum imesjumciuraq^e 
Tanitm ét medio sumptis honoris accedit . 
SUvis deducti caveani (me judic€)/auni , 
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Versi r incauto dir di giovanezza. 
Uè sbocchili sozzi, e obbrobriosi motti, 
Quasi turba forense (48)t e' 2^ trivj nata, 
Ch* offesi rimarranno i cavalieri, 

iy5 De' senatori i tìglio e i fiicoltosi; 

Nè accolgon voleiitier, nè di corona 

Dan premio a* ciò die la vii plebe approva. 

Una sillaba lunga a breve appresso 
Giambo s'appella, piè svelto e veloce (4g) 9 

3do £ di trimetri (5o) a^ giambi il nome aggiunse^ 
Benché di sei battute a sé simili 
Interamente; e non, è già si presso, 



24S IVe 9 vdui innaii iriptU 9 ac pene foremes , 

^ui niinium teneris juuenenlar versiòus unijuam^ 
AiU immunda enpent , ignomii%io$aque dieta ^ 
Offènduntur enim quiòms est e^uui^ ot pmUtr^ ei res t 
Nec , si tjuid fricti cictris proòat , et nucis emptor ^ 
aSo Mqìds aecipiuni oHimit , donantve caroua * ■ 

SjrUaha longa brevi subjecta uocatur iambus ^ 
Fes cUiiS i unde etiam trimetris accrescere jussit 
TTomen jamMi « qmim ienos rédderet iatJk ^ . 
Pri/nus ai fiiclremum similis Mi : non ita pr idem 
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JCÌBka ÙLt pi& gmire' ftlqiianto^ e tvtào it Mono 

Pervenir neir udito, a' palrii lari i ' • 
385 Gli sàibUi. sponda 'irìcercff' Tolle^ . 

Facile e sofferente^ a > sè serbando > ' ' 
^ Sol sema «soi^ la seeM^a-aede^ ' • ' • • ' • • ^ 
£ la quarta. .Però 'd'AoGÌo, e. di Nevio (5i) 
Nie' ^ioietri famosi il ! giambo è 'rarót* > *' 
390 Ma il troppo g^0f)ei(57)iia.sèéiM messo 
D* arte ignorata fa sconcio difetto, ' • ■ 
O d^'Opri troppo. avàcciài e: «ensà Cttràv ' 
Perizia ognun non ha pe|: giudicare' ' 
. Qaali pMni rién mar modttkii,' 
39S Ed a' Komani di poeti indegna 



.1» ' 



arSS Tardior ui paulo^ graviorgue v&dret ad aures^ 
/Spondeo t stabiles injura paterna recepit:," * ' • 
CoiumoduSf et palieas^nùn ut ds.sodc sccunda 
Cederete mU guaHa\MMdàUter,'Mic nHm\4eci 
Nohilibus trimQtris. upparet raraSy et £nnL ■ 

«60 In seenanhmi^suf m0§gil9 inimpMdttt9'versu$^ 
Aui opens eefeHrnintium^ìSìtrtufueyCàrJndis^x^ % ^ 
Aut ignorai cB prQìnkt.arUs.criiijÀn^ turpi. . A 
IVoif qmn$ videi inmùédmtaj^'^mata fùde^ ^ 
Bi data ^oimmUsKunia est indigiui^Q^ih: ,, 
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Scasa ,4 comena* Errar &rse d^g* io 

Perciò fuor dì sentiero, e con licenza 
SmTere, o crederò d'esser sicuro» 
Che da tutti veduti i falli miei» 

4oo Senza Tenia sperar, canto snén resti? 
Schivato in fin avrò solo la celpai 
Non già che meco «ia di lode un merlo. 
. De' Greci gli esen^^arir e notte^ e die 
In mano aver dovrete. Il metro» e i saB 

4o5 Plauliai tcnner gli ari nostri in piegio» 
Con soiTerenza (per non dir stoltezza) 
Ammirando ohremodo e gli altri e gli «ni^ 
Se pur ed io e voi ora sappiamo 
Dall'incivile il lepido concetto 



VisuKO$ piemia pvU&n wa si caeÈru 

Spwit tHtBtm eauiuil FiUml dmti^t cuipam^ ^ 
Non laudem menu. Voi 999mplaria Grmca 
NoGàuma ¥ers4KÌ€ nnant^ wsole dkma. 
170 M nutrì proam HmHnios ti nummròs^ et 
Lauda^ere scdes^ nimium pcUientcr utrumque 
lSi(^die^$iuUe}mituHt$imoéùego €tp0$ 
Sdmui teonfrowm l^ido seponere dicto^ 
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4l0 Disceroer, c siam alti a ravvisare, 
Colle diu non sol» ma «oir orecchio , 
La dkiita armonia delle parole« 
Della ti*agiea musa il carme ignoto 
Tespi (Sì).inTenuto aver conta la fama» 
4i5 Cbe su carri traendo i suoi poemi, 
E gli aitoct di feccift in nao . tinti» 
Rappresentar facea col gesto, e '1 canto. 
Della maschera poi» e deU^onsau 
Gonna Tinvenzion, dopo di lui, 
4ao àd Esc^Uo (54) è dritta, il qnal» contesti 
In pQoke travi i palchi» ivi ii sublime 
FavcUave insegnò, poggWur fimndo 
Sul cQtnrBQ le piante « A. Lor rantica ' 
Commedia succede non sema molta 

9 



LeffiUmtmqm mmns digita «tatftmin et wrt. 

ajS l^oUun trugicm genut im^^nis^e Camotum 

QucB canerent^ €igerenique peruacti/moUms- cnt. 

jEschUus el medM^ imMirmfU pulpOm ftjfi^ r 
aSo Mi doQuU mugnumqì4^Q ioqui, mtique cotkurno. 
Smc9i§it tmlm Ali ooeiai^'i&n« fm« nmlUk , 



Lode (55): ma poi la libertà, x om versa - ' 
In vizio', ed in I violenta , ebine- dà legge* '.* 
Quel che la cauveuia ben giusto freno 
La legge accetliiL.ftt'^i éi ontosamente (5 7) ' 
Dovè.'l coro tacer» tosto, die. tolte v.; Iq^ • * 

430 Fugli (li nuocer rinsolente ardire . ' * ?• «i' 
Nulla intèntatór siìlaacià.da* nostri 
Poeti, né di piccolo decoro . »- 

Ebbero merto.^- tèsalo abbandonare'* ì - 
De' Greci lloi^mte ^ o in ^ celebrar le imprese 

436. Domestiche > H in espdr sardelle eeene < 
Vestir 9 ed opre di. preleste 9 e toghe. • • 
Né di virtù maggior, <nè in armi iMnttri 
Fiii possente sarìa^^ oh^ di aun lingiM ' • 



Mtaudet sed in ffUium liòerias eascidiU et pim 
Digrumi lege regi: Icx est acceptaì chorusque 
TutpUén^MatUi^ sMaéó Jure^hoèéndi. 

JN'cC 'ìmnimun meruere 4^^s^ vestigi et Greeca ' 
jiasi deserete^ el ceUirare dùmetéiùa/actuf 
V si qui prcBtcoùtas^ vel qui docuer^ togatasl • 
Ncc iàrtutt Jòrci^ durisi' potantius wrmis^ " 
^90 Quam lingua Lmlium^ H non òffendér^ unum*^ " 
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Il Lazio't àe là liflÌA' « eitfcttft vàie : 

Grave non fosse ppr fatica, e noja (58). 
Voi , di -Numa' pioMpiti^ m nun quel carìnè 

Di* bei^uuovo preudeie^ cai lituia - • ' ^ 

Maggiore, ^e-maggiòiri tempo inon'con^Mi^r 
£ a capello emeudò per moke fiate, 

445 Acciò p^ffeito apppieM «ddìVeusse. * 

. Demoaùto'i Vìuge|;AOi.j^ercliè lecedo * ■ e 
Piii fortunato della iniiser' arte , 
Da Elicona diicacqiik i sbni.Yatii (£Ì9i)* A 
Buona p^r^e pei ciò l'unghie uou cura . !. .>• A 

4S0 Di «Icecarf uè 'di*d jBp i i p>Wi barba 9 * I'H* ^ & 
Luoghi ascosi ricerca,: ibagu^ schiva;:. ') « 

w 

Poicbè di .Tate- a€<ii:M3Ceraa« «n- noini&, t 'A 



guem^ue poeiarwn Uou» iaior^ ei mora, VoSfO 

Multa dicSi ét multa litura coercuit^ atquc 
Per/i^cUu» dcciéi non ^^asU^vit ad unguom* ' 

Credit, et e^tcludit sanos UalicQne potstus 
VemocHiuèj òtmà porà mm lu^iiet ponere pututf 

. 2Von Barbcun^ secreta patii locxt^ òalnea vilat ^ 
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£ 1 pregio t tton abbi* confidata 

A Lìcino (69) barbier quella 6ua testa, 
4Si Ck* Mticira <6f) amebe tripla non risfina.^ 

Oh che stolto aon io, cbe la mia bìl^ 

Purgo suir arrivar di. pvimaTera.l 

Altro di me nion conipor poemi 

Pi& ben potrebbe ; ma non è da tanto . 
460 Di cote danqM'fatò' aol le veci 9 

Che taglio non avendo 1 41 ferro aguzza (63)5 

E nulla componendo in poesia ^ 

Ammaestrar saprò , qual sia d' un vate ^ « 

£ r ufficio , e 1 roéstfor ; ond'egli aftunga 
465 Copia nel dir; e quehche il nudra , e formi ^ 

£ ciò iChe ne convenga , • ovver disdica:; 

Ed ove la virtii meui| o l'errore. 



Zoo Si tribus Aniicyris Quput insanabile nunquwn 

. Tonimi Ueki» cmmkmU Q eg0 lif¥ui^ 

^ui purgo bilem hA verni tw^iMris homm 1 
NonMlius /secret mftUora poemaiu : Kerum ^ 
I^U tanii ei#« ,Ergo Junior vice aoikt aeuitm 
3o5 Redderc qum farrum valtt^ axpers ipsa secanUi^ 
Munuif ^i. effl^mn, nU scribene vMe* doceàOi 
Unde pùreniur opes ; quid ùM^ fimettfue poeUm^ 
. i^uid deeeai% ^uid non ^ quo rirtuSf quo /crat error- 
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Del hm dire^è il prineiiMO • foutè 
.Di Socrate apprestar ^potranno i «ietti 

470 Opportuno argomento : le parole 
A provvedute cose non saranno 
Seguaci invite . ' Quel che appirender seppe 
Ciò eh* alla patria de«n, ed figli amici; ' . 
Come s'abbia ad amai* patire , geimauOy 
. 4?^ ^ l'ospite; qual sia dei senatore t 

Del giudice il dovere quali le parti 
Del duce scelto a comandar le schiere > 
Reader sicuramente alle persone 
Tutto sapra, eom* a dascun conviene'- 

480 L' esemplar 4cUa vi^kf p de* costumi * , 
n dotto imitator farò che guati ^ 



Scriòcndi recte sapere est principium^ tt foni 
3ie Rem Uhi SocraÈtQm poiermnt ostendcre charice : 
/ Ferhaqum promiem Hstn no» im/Uu éetfueniitt. 
^lù didicii ptdrict quid debeat^ et quid amids ; 
^uo su amant pwrem^ quo fraifr ammdus^ ef Aojp 

iffuod sit conscript quod judicis tfffidum ; qum 
3i& Partes'in òeUum missi ducisi iUe profecio 
Reddere perwnm sM eònpmimUSa euiquc. 
Respiccre exetnplar vila^ morunKjue juBeho 
Jhctum imUaiorem^ ti f^rof kinc ducere 9oe9$* 



) 48 ( 

• : f eracni -n^eeenti indi deduca . • ' • ^ 
La commedia gioeonda (64) « ove* il tbstm 
Ben imitato sia, senza che s'abbia " • ^ ' 
485 Alcuna TemutS » vigore , od «rie , 
Al popolo sovente più diletto ' 
Apporta, ed nn miglior trattettimento, * 
Che versi vani, e frottole canore» 

Ai Greci iiigegno, ai Greci dièia musa 
490 Armonica» e perfetta (65)' 4a favella/ 
Fuor delle Iodi, di nietìt'àltVlJ' avari. 
Ma i £omani garzoni à calcolare 
' Con langò stadio, ed a difider 1' asse ' 

Jn cento .parti a^Middùv Se -d' Albino - 
495 Al fìgliuol si domandi, ove da cinque 



Merdwn speciosa locU^ mgrataque recfe 

Val^Utts oUeetai populum^ meliusque Jmrtdur^ 
*Qu(vn pqKSu^ inopes reiri^9 nugjoBque Qanqrm, 
GruiU in^f^wium^ -Graiis dedii ore rohindo 
Musa loif ui^ premer laudetn^ nullius avaris, 
325 Ronuu^p^eriiw^sTaii0nihus assem 

DiéeuH$u^ paries centum diducere. Dicai f 
FUìhs Albini%si de quincunce remota est 



I 



t 
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S'è tolta un' oncia, che'rìmau? Poteti 
(Rispoiwfc) ida le dir , Air me il télvo ^ 
Ben ! Conservar potrai le tue sosunze . 
Ma dimiBÌ pti^r Se aggiungmi mi' oncia 
0 00 Su delle cincpie» qaal «ara il piodouo? ' 
^M&mo «saè^ (A tosto dice.. Or ruggin ule 
£ cma del peculio ae n^ba V «loie 
Empiate I inventar carmi spereremo | 
Da veoire oon cedro strofinati, 

5o5 E chiudersi entro lucido cipressof 

GìMitè, o tliiettar denito i poeti ^ 
O dir cose gioconde, e idonee insieme 
Agli usi della tiu . In insegnare 
Esser brevi dovranno i tuoi precetti (66), 

5iO Acciò da docili alme tosto appresi, 



Rem paitris sentane iuam. Rcdii uncia^ quidjitì 
33o Smis. Aa hwc animoi étrugù^ ti cura pecàii 
Quum temei iméneHi, speramus carmina Jin^i 
Posse linenda c,edro^ ci lievi seri/onda eupresso? 

'^lii prodessà vohuU^ ma déiectare pó9im^ ' 
Aui dmut €i jucunda^ et idonea dicere vUce. ' 
535 Quidquid prv9cipi9i, esto àreiHi^ ui cUo dieta 
Ferdpiani animt dbotftf, tmeftnt(fue Jideles. ' 

4 
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^ Vengano fedolmente ritenuti. ' . 
Sgombrali il petto' pien d* ogni' «ovtrckio (67) • 

II finto per diletto al ver si approcci ^ 
Né la favola esìga esser- credata 
5i5 Di quanto vuole 9 nò dal ventre estragga 
Di lamia (68) vivo un divorato, infante • 

Un poema, blie frutto non produce» 
Dalla senile età vien biasimato, * , • • 

Dall'alta gioventù quello eh' è attaterow 

520 Onde di tutti i voti in sé raccoglie 

' n carme sol che '1 dolce air util pue9C%, 

li letto» dilettando , ed ammonendo . 
Un Bbro tal lucri produce a! Sosii (69) : 

Questo anche il mar trapassa, e della vita 



Qmne iupmfocuam pieno de pectore tnanai* 

Fida uoluptatis causa sint proxima vcris^ 
Nee fjuodcumque yol^t pescai sihi fahida credi^- 
34o iVew pransmlamim uivuth puerum exirahat €Uvq* 
Centurice seiùoruin agitant expertia frugis^ 
Gelsi profierejuni austera poemaia Rhwnneim 
Omne tulit punctum^ (fui miscuit utile dulcif 
Lectorem dcUtdando^ parUcrquo monendo, 
SiS Uie merei wra liójor Sesiis : Me et maro transita 
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525 II tempo in jungo al noto autor protrae • 
Soqtì però difetti t a coi vorremmo 
Data indulgenza, poiché ne la corda 
Rende il suono che vuol hi man 9 la mente, 
Dandol sovente acuto a quel che grave 

53o n richiede; né sempre nel harsaglio 

L' arco fere ; ma allor che il molto splende 
Nel carme ^ a poche macchie io non m* arresto 
Ch' o negiigénsa sparse , ovver T umana 
Natura preveder poco ha potuto . 

535 Ma che' perciò? Come di scusa indegno . 
£ di lihjri il copista, che tuttora, 
Benck* avvertito» ne* medesmi lalli 
Inciampa;, ed è deriso il ceterista, 

* Et longum noto scriptori prorogai (cvum, 
Sunt dtUcta tamen^ quiòus ignoffiue pelimus, ^ 
iVam Iterile ehorda sanum redditi quem Pùti mmus^ 

, ' ^ et mcns^ 
Foseeniique grwem pers(epe renUitU acutwn : 

3Bo Nee semper fariet quodcum^uc minaòUur arcus» 
Vtrum ubi plura niterU in Carmine^ non ego paucis 
Offhndar maetdis^ quas aui ineuria Judith 
ydut huinana panun cavit natura. Quid ergo ? 
Ut scriptor si peccai idem Uòrarius tofue* 

355 Quamvis est monitiis^ yenia card \ e/ cithuTcedus 
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Che in ima eurdft prinde tempre abbagK: 
540 Per me coti qui Gkerilo (70) diviene ' 

■ 

Quel trascurato molto, che eoo riso 
AmmirOf te nel baone» in due 0 tre volte 
Si atvieuy meatr' io medesimo m'adiio. 
Se tonneggia taWdia il buon Omero (71). 

545 Ma in opra lunga non ti reca a colpa» 
Se air im^owito toppraggiunga toimè. 

La poetia tarà quale è il dìpimOf 
Di cui rapiscou piii , se sei vicino y 
Alcuni oggetti ; altri , te t ' allontani t 

55 0 Un quadro ama l'oscuro, e l'altro chiede 
D' etter a chiaro Inme riguardata; * 
Che la critica arguta non paventa ; 



Rideinr» ghorda qui sewpcr oòerrcd eadem: 
Sic mc&f, (fui muUwn cessata Jlt Chmrilus ilie^ - 
9^^^ ^er^ue bonwn cum risa miror 4 et idem 
Indignar^ quwdoque òonus dormititi Homerus ^ 
Z60 Forum opero in longo fai osi obropore somnum. 
Ut pictura poesis orit^ qux^ si propius stcs^ 
To o^iH magis ; ef quadam^ si longius attstcs» 
Hctc wnat oòscurwn^ volct hccc sub luce vidcri^ 
Judicis urguium qum noa^Jonnidat 
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La poesia tùAz quòsia una fiala» 

E questa cento (72) ripetita piace . 

555 O ta, che de'fimtelli il maggior sei» 
Cui la paterna voce al retto calle 
Incammiiia , e da te «aper dimostri , 
Questo mio detto apprendi, e serba in mente: 
In eerte cose la mediocrilade, 

5 60 E 1 tolierabil fia ben conceduto : 

GrareeonsnUo , ed orator mediocre^ ^ 

Non sa quanto CasceUiò (73)» <e4 è hm lungi 

Dal vigore di Messala (^4^ facondo; 

E in piregto è fftst^ inaV vati ci^ nop.Uce: 

565 Nè. gli uomini, egli Dei, fin.lé .Q<^o/iue (jS) 
Noi soffriran. Sieoopit. in grata m^ia 



565 flitae placidi $emel^ hodc dcdes repetita plaeeòU, 
O major jus^tnufn^ fjùafhvh «I poce patema . 
Fing^ris ad recium^ et per Ì9 sapis^ hoc Ubi dictum 
ToHt mtmorz Cerfèi mèdimm^ et i^ientàiie ratei 
Recte concedi : óàHsultus juris^ et actor 

S70 Causarum mediocris^ aòest ¥irtutt diserti * 
Mesiirfc», noe sdì ìfuànium VasaeWus Jkdus : 
Sed tamen in preiio est, Mediocribus esse poeiis 
Non homines^ non Du^ ncn emoéssere ùUmmm* 
VI ^rutus inter mensas s/mphonia discors^ 
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Discorde siafonia^ o se si appresti 
Un vieto unguento, o in Sardo mei stemprata 
11 papàvero offende^ che senza essi 
570 Tìpare innanzi si potea la c«tts 
Il poema còsi, che per ristoro 
Degli animi produtto, ed inventato, ' 
Se dal sommo per poco si diparte, 
Air imo è presso. Quegli eh armeggiare 
575 Non sa, si aitien dall'armi in giostra usatc^^ 
E siede chi palèo, piastrelle, e palle ^ - 
Non trattò mai, acciocché impuni il riso 

Non alzino le turbe in cerchj accolte. 

E pur versi comporre osa l' ignaro (76)1 
58o E perchè no? se libero, ed ingenuo, 

D' eq[uestre censo ricco , e senza vizj (77)? 



S75 Mt erauu» mguentunt,.^ Sardo cwn mdk papu^'cr 
qf/endunt, poterai dmi ^«te 4>mntt Hae ittu. 
Sicunimis tmtum, infwiw,i<juc poema jwmndu, 
Sipaulum a tummó dite9UÌt,MVgU ad imum. 
Ludere qui nescit campestrihut aistinet armif, 

SS» tndoetusiiuepam, disdice, trochwe, quiacU, 
tpissa riHun tottant insane corona. 
Qui nescit, vertus tamen audet fingere. Quidmì 
Ltóer, otingonuas, prof latini ccnsus equcstrem 
. Summam nummorum, ritioqut remotut aò omm . 
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Tu quel però nè dir , nè fai* vorrai , 
A cai BOB scorgi il tao taknto» adatto* 
Tal senno in te conosco , e tanta mente • 
585 Ma ae cosa amyrà che tu còmpoBga 

In avvenir , Mezio (78) Y ascolti » e al suo 

_ 

Parar somtaietti » e di tao padre » e al nostro ; 
£ per BOve ^annl fa che pcculta resti 9 
Chiosi pvesso di te gli scritti taci. 

590 II cancellar ciò die non ha la luce 
Veduta ancor sì puote , ma U TOce 
Dal kUwo usciUi' BOB sa fiir ritórno (79) « 

inteq^te de numi il . sacro Orfeo 
I silitcstri BiorCali dette stragi,. 

5q5 £ dal sozzo cibar di membra umane 



5S5 Tu nihil invita diccs^ /acieSPé Minerva. 

Id Hbijudicium ea mens. Si quid tamen olUn 
Scripserit^ (n MeHi deseendat judicis ùures^ 
Ei pairiSf et nostras^ nonuìnque prematur in annum^ 
Mémh'imiè hdus fiosiiis. Dehre Uèèiii 

590 Quod non edidcris , nescit vox missa reverti, 

SUvéitris honUnei saeetf Merpresque Duorum 
Cmdibusy ei i4ótu fotdo deierruii Orphmi^ 



Le tigli 9 i leon rabbiosi e fieri ; 
Ed Anfion^ d»lU Tdbma rocca,, (fto) 
Il fouilatar, è.fi»aia^obe ipax^s^....i : . . . 
6oo A suon di eetra ^'e con pregar soave - 

I «assi, e. a ano Moler gli a,lil>ia .ap*44^tti, 

^ ... 
E stata tale U sapienza anjtic*.» ♦ 

II pabblim. diéocf»^ dal p^vaio^ . 
11 sacro dai profan; la vencr vaga 

6oò Vietare » a . co&faw àntìi- a' nifil^ii^ i , 
jQittadi edificar ; e. incider leggi e ^ - 
Onde a^ dimr^svatilf • ad a''lor noarm 
Fama ed on^r tali vie perareime • k 
Dopo e«i.Onwo . iUusCce « e' :.Tirlto (fi i ) 



Dietus oò hoc lenire tigres^ rabidosquc leones^ 
Déettts et JimpUm n Tkeòmm amdU^r grei$ . 
• S^S. Scixa mo^^rfi sono testudinis^ t^prepc blanda , 
Dufprc qua y^^, VmÈ bma st^fnipUi^ qjiondan^ 
Vublica privaàis secernere^ sacra profanisi 
Cùncuàitu.prùhià^e vago i dare jura maritis i - 
Oppidm mofM-ni^ùM inddefe ligno. ^ 

4ao«i9iC konor nomen divinis vatibus^ afque 

^ Carmim^ fl^nU, JPv^ ho$ imignis Uom^riàs^ 



Dig 
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6io L' alme Tirili % mtànifli agoni ; 
Co* Tersi ftCCAMT 4 i^ i^ fiuto l » ' 

carmi aacor pi edette :. della vita • 
Il seatier ai B|OfU*p,: de' He il hyoìi^^ 
Delle Camene si tentò qo' naeiri^ ^ j A t ' 

6t5 £ del teatro ai nìiTeuM giuoco j 

E il cai^tQ mrio^iiy I fin di l\mg\i, opr^ ^ • » 
Quindi rossor dVaiftar<» aver Jnon' di^i* • 
La muaa jn^]irA.iiid«^t|:^« 0 il Dio c^ntort. (82). 
Fu questioii, ae p^r natura» od art^t 

6ao Carmi degni di^l^ Maino in biee*: . 
Per mQ» 9Q^..p9^tìcft abbondante V 
Vena giow. come-Jfi-. iltt4ia fKMn^ v. 
O $en«a studio. .v^\ia il 9Plo inii^gno , vv 



lyrtausque martis animos in Martia odia 
Fersiàus (^aG^it i dictce per carmma sorUu • 

Et vitcB inonstrata Wa est -^ grafia Regum • 

a 

4o5 Fieriùs t^i(^^^JflQdifi li/^dHS^ue repertus^ ^ . 
Et hi^orun^cfmtff^ : n^firie pudpri . . 

SU ilòi musa lirca ^^qlersn et cantar Apollo. 

^iiOffi^Km est. Ego noe studium sine divite vena, 

4io Nec rude t^nid.i^o^sU vidao ù^gGnium : alterius sic 
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Veder non #05 mentre noM cosa «tu 
6i5 Air altra chiede el^ eb^amieamente 

Debbano convenir (83). Colui, che aspira 
Giunger AA corso a desiata meta» 
Molto fece , e soffri ne* suoi verdi anni • '* 
Sudor vetsò ; ri espose al crudo Terno ; 

Qìo Dal yiuOi e dalla venere si astenne. 
Di flante il smatore , adi^imto 
Nelle feste d'Apollo» il suon da prima 
Apprese, e pavev06 del suO maestro. ' 
Or bastevol sarà dire : Io componga 

635 Poemi da stupir : sia dalla scabbia ' 
Lidtimo -cohùi a dismòr mi' rew 
Ester Imsciqto indietro , e confessare ' 
Di non saper dò^ che non imparai* 



jiìièra'pósdH òpem rès^ et eohjumi amice. 
Qui studct optatemi cursu contingerc metam^ ' * 
MMatMt^ftiùiquepwtr^'iùdawi^et ' 
Absiinuit venere^ et yiao, Qui Tythia cantat 
4i5 Tiùicen^ didicit prius^ eàiiinuiiiiue magisinstn. ' 
iVime saiis esi dixissez Bgo nìita poemata pango : 
Occopet extremum scabies : mihi turpe relingoi est. 
Et ^ood non didici, tane néicire lifterì. 



• ) 5a( 

Al banditori che a comperar le merci 
640 La torba aduna , eguale ò quel poeta 
Bieco di campi, e di danajo onusto 
Dato ad usora^ adulatori al lìicro 
Invita d' ascoltar i suoi poemi. f 
Ma è chi possa dar làuti conciti » 
•645 £ sicurtade a un povero, fallito» 

E rilevar dii in gravi Hti è inwItOy 
L'ammireròi se sia cosi felice. 
Da distin<niere irver dal falso amico. 
Tu se donasti» o vuoi altrui donare, 
65 0 Non farlo ascoliator ebbro di gioja 

De* versi tuoi. £i con trasporto allora i 
E lieto griderà : Ben : Bravo : Bello : 



Vt proeco ad merces tiirbam qui cogit emcndas^ 
4^0 Asseniaiores fiA^i ad lucrum £re poela 

Divcs cigris^ diues positis in fienore nummis» 
Si vero usi unotum qui recie ponere pàsiU^ 
Et Sfionderà ievlpro pm^^ere^ ei eripere Mtrii 
Litibus implicitwn^ mirabor^ si sciet intcr." 
i»S noteere mendetoenni immquù^ 6ifaliif« amiount* 
Tu sw donaris^ seu quid donm^ poles etUf 
N'olito ad i^ersus tibifactos ducere plenum 
IMUim^ ckunjBtkU cuimf Pakhre,^Beae, Recte: 
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Sovriki^i impaUiieiikdo , di.ni^ii44 * * 
Stille ancor ywevÀ dAgli occhi amici: . 

655 Salterà» hatfttrà eoi piè h terrai ; 

Come color, cb'a.piagaec pr^Asolatì (84) 
Ne' faneraliy &nno, e dicon cose • 
.Maggiori di. cki U vera duolo ; 
Il derisor cosi, più si commuove * 

660 Di qaeL eh' a un. Vero ledatore accada* 
De' Re si dico, di lentar con iam . 
Ju copiK pan», é termenlar aol vmo 
Alcun, che pongan cura ad- QS^eryajre 
Se di loro amislà' lo trorin degno: 
66j Cos^ *se cariEÌ.dv «aèiMpor .aei. kxgD»:. 

^on t^iugauuin giammai aloie volgiue • 



Pallescet supe^ hisi etiam stiUubit umioU 
43o Ex oeàUt rarcmt aa/iel, itindet peiU temùn. 
Ut qui conducti plorant in fim^rt^ dicunt^ 
Ei/^mt pr^pe ^^ra MeiUiAmà wdma \ sia 
Deriior-mkù fUnf imti&ioré moi^etùf . 
Regni diouiUÙr miUtés wtgcr^ cuLuUis^ 
435 Etiorqmré mmit^tpmin penpemuè ìmbtemi 
An sii Qmicilia dignus : si carmina eondes^ 
* Nunqìum UJMmÈ mind $ub\vidpt fa/eolei. 



Dv 



I 



Quiatilio (85) ad ascoltar versi richiesto , 
Mio confraiel , dioea ^questo , • qwV altro 
Correggi i e se far meglio ^sostenessi 

6yo Di non poter, e «rerlò in due, e tre fiate 
Tentato in vaa., cassar tUniianara 
I mal torniti versi, e suU' incude 
Bipoili • Ma là dove- poi Terrore 
Piii eh' emendar, difender t] era a grado, • 

675 Non oltra opra^ parole invanì gettava, 
Acciò senza rivai te e le tua cose 
Tu sol^ amàssi. L'umti prudente, e knono* « 
I versi hìasma d'arte privi, i duA ^ 
Incolpa, e su de' rozzi é mal formati * 

680 JO'obbliqua penna nero fnsgo impronta i 



Quintino si cfuid reciiares^ corrigei sodes^ 
Hocf ajeàid^ et hoc ; meUus te posse negares^ 

44o Bix, terque expertum frustra^ dclerc juòetat 
Et male tornatos incudi rcddere ycrsus; 
Si dejendere deiictum , quam tfertere maUet^ 
NuUum ultra verbum^ aiU optram sumeòut inunQin^ 
Quia siile rividi teque^ et tua solus amares* 

445 f^ir bonus et prudens versus reprchondet inerUs-, 
Cidpubit duros^ incompUs idUaet atruin 
Tramsyerso ocdcuno sifffwn^wnbitiosa 
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L'oniato, ohe ridonda , e luMiIreggia , 
Kecidei e a tuito ciò» eh' è poco chiarOf 
Luce a recare ailriiige : ambigui detti 
DìaapproYa e rì|^ende 4 e . tutto noia . 

685 Ciò che cangiar si deve (86) : un Aristarco (87) 
In somma ei diverrà^ uè dir. udrai: 
Perchè V (unico in baje tali offendo,? 
Baje flou queste, eh' a ben sev} mali 
Menan chi a' scherni, in una volta esposto» 

690 SinistTameote' è accolto : e come accade 
A (juel che da rognaccia, od itterizia» 
O follia, o furor jvenga assalito; 
Cosi al poeta insan, che^di toccare 
Teme, e fugge chi ha senno, e sol fanciulli, 

695 £ gì* incauti lo segnon stimolando. 



Ornàmefda : pamm cktris lucem dare eogei f 
Argwìt nmblgne dietum t muianda noMìt : 
^ 4So Piet jSLristarchus\ nec diceti Gur ego amieum 
OfIPendam m inigls t ffor nv^m seria ducent 
In mala derisum semcl^ escccptiimqtte sinistre. 
Vt mala quem scabieg^ aui morhus regius urget^ 
y Aut fanatieui error^-et iraeunda Viana^ 
4S5 f^esanum tctigisse timent^fiigiuntque poelam 
Qui sapiunt $ agiioid pueri^ ineauiique 'seqmadur. 



Digitìzed by Google 





1 







)d3( 



£d errante) se, come ijhcceUatore 

A merK iatentOf m fosso» ò in po^zQ eada^ 

Sebbeu rkhiegga ad alta voce ^ità, «. 

^00 Niun sia che Io rilevi: e se soccorsa 
Dar gli Yolesse alctin con già la fune 
Spigneili , gli direi : Che puoi , sapere f* 

^ Se a bella posta ' etso da sé geiiato 

Si siaj ne voglia esser serbato in vita ? 

^o5 Dirogli ancor <d* un Sìcolo poeta , . 

£ narrerò la fine • I^mortal Divo 
Empedocle Inramando esser cenato , 
A sangue freddo CQtro deirEtna 'ardente • 
Lanciar si volle (88). Abbian diritto i vati. 

71-0 E permesso a perir. Colui, che in vita^ 



Bic^ dum suèlintef i^mtruetaiwr^'^ errai^ - * 

»Si veluti mcriilis intcntus decidit auceps 

In puteum^/oveamve^licet Saccorfite, longwn 

460 Clamet^ Jo cives, non. sit qui tollere ciiref. 
Si qtds curtt opem /erre^ et demittere fonemi 
Qai scis« an pradens hae se (le)ecer^«.atqàe 
Scrvari noWi? dicami Sicidique poctce 
N'amico interitum. Deus immortaUs haàeri 

466 \Dum capii Enyjedocics, ctrdentem frlgidus Mnam 
InsUuit. SU jus^ iiceo/f ue perire pocUs. 
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Serba .«Ili; tvol perire noft- cBflferlieer* * 
Dall' uccisòr. Non aua ^oka fcca 
£i ciò; né. sa ritratto, aoma diviene 9 
D'amar ksàjando-iyaa'faiaoiia morte. ' 

■^ìi Nò si scorge a bastanza onde gli avvenga 
Di verseggiar la smania; te knrdate (89) 
Abbia forse le ceneri paterne , 
O dal falmin caduto* k trist' ara 
Impuro (90) mossas al cerio in tutto è folle (19); 

720 E qual orso , te a 'hilfeanger di sua cava 
Valse i serragli oppoati 9 ci cosi fuga ' 
Gl'ignavi e i dotti recitante acerbo: 
Ma chi aggvappQ ritien leggendo, e uccide (9^)». 
Mignatta f elle 9 di sangue se non gonfia) 

^25 Non è per distaccarsi dalla cute. 

ìmvUum qui $&rvat^ idem facU ùcciduiUi. 

If9B $9mti hoc fiidt ; nec, ti r^iracius erU^ jam 

Fiet homo^ et ponet Jainosm mortis amorem. 

Ji-jù Nec saHi apparct^ eur versui factìttt : uirum 
Minxcrit in pcUrios cincres^ an triste òidcntul 
Movorit inoeslut : certe furit ; uo velai ursuSf 
Oófeeios cwem vtUuit si frangere eUdhrog^ 
Indoctutn^ doctwnque fugai recitator aceròusi 

476 ^lieMS vero atripidi ienei^ oeciditque lefendo^ 
ZVbfi miss UT a cutem^ nisi plmu cruoris^ hirudo. 



NOTE 



• «C .i • • • « .4 ««J 



(i) La voce amici non essere un caso vocatiya» con 
eoi Hfmo i fttOBÌ-«fpaUi»« ì "piU acearali conaoEta- 
lori coiM^engoiio . Tedi Bo«d nelle note sn questo 
luogo di Orazio. In falti nel Terso immediato vi sa- 
Bdbb0"iiiiÀ'>iripetisìoM Crtàiie JRUmm;. e aeU'aUro 
senso -megHo^al soggetto- c«ii?iene , percliè^gU 'am* 
mesà come aroiei non debbono derider l'opera, ma 
albfsavfi 4i Hiimaira ii rigo*.- ^ - . . ^ » a • . 
- (a) Dell'imilii di Inogo park'Ornio ttèll'qHitola t 
dei libro II al verso aaS, notendoue qoal difetto U 
trasgfesAone: ^ moda me TMit, modo pomi At&ems. 
•*,ff^':BinaÌttmìo ( efa' à reramente semplici «nffovi^ 
una voce m eglia conveniente ai simplex duntaxjtU di 
Orazio, wéoamemtB sempUée ' 
* (K) aJ ìmmor peuievo espwéM iliioscro autore oeU 
rode X del libro II} parlando della moderazione: 

Hedias vhes, Licini, ncque aìium 

Semper. urgendo , neque,.4um proceUas, 
Cfuittis horneseis, mmkm 'premondo 
liUus intquum. 



(5) L*'Bmtlia essere una stuoia di scberma pe*^ gla- 
diatori, è seotimento di molti interpreti di Orazio* 
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Pietro Vittori De repanibtts Urbis la ripone neli* Vili 
regione di Roma. _ 

(6) Et Ljcitm nigris oculis, nigroque crine deeorum, 
ode XXXII. del libro I. verso 9. 

(7) Neil* epistola IL del lib. IL ne* yerai 1 17 e 1 18, 
parlando il nostro poeta delle ?ooi antiquate, dice: 

. . w • I - k. 4k ». 

Qumprisois memoreUa Gàlombm,^^^é CeUmgie^ 
Jfunc siius iìtformis premila et deserta fwlicften'' 

• ^ ' 

(8) Sesto Ceciiio fu poeta coflaifio» «micissiino di 
Ennio , e ài Tenuui»f n cen«OM di emniiAMii Gioe- 
rone nelP epistola UT.' del Ufo. VI. ad' AtSìeum t'ap- 
pella malus aneto r latinUatis, È lodato da Aulo Gel- ^ 
lio Sfoa, Attifi. lib. IV. ibp. XIX. Sooi Ikianiaielili tno- 
vansi raccolti , e doti alla 'luce da RoberM Stefano. 

(9} Lucio Vario fu poeta epico, e tragico , al tempa 
di àMfpmo^ 4e Orano neir^de VL^ vddL.iib«.L ap- 
pellato MbohH etUfMinis eHes Seialdtv^ m<eV4nim^ 

meati nella raccolta col titolo Fragmenta veterum 
iiiagicorum, data. alla Wie pria dagli $ì^ììmg4> pf^^^ia 
da Delrio,; a^dii *<?PWWp.. . h >: 1 

(io) Ennio fu maestro nella lingua greca di Marco 
Porcìo Catone il vecchio . Vedi Cornelio Nipote De 
excelientibus viris, ' nella ?tta di Catone , il quale' dice 
che averlo costui seco . portato dall' Àfrica fu non 
minor cosa di qualsivoglia amplissimo trionfo. Ha di 
cl^ raccoJLte yarie noti^ Pietro GrinitQ nella T^^na 
deU^^^thBsU Udina Ufo. h cap. 2. 5« Delle poesie la* 
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line di Ennio eiiston frainmeoli nella raccolta men- 
tovata nella nota precedente» 

(11) Marco Porcio Catone il vecchio, fra le altre 
sue opere, scrisse alcuni libri suljla lingua latinat 
de* quali trovansene de* franiine.iti* 

(12) Si è seguita in grazia ilei verso la medesima 
idea di età. 

(13) Ciò k detto del porto fatto acavare da Giulio 
Cesare net lago Lucrino, riunendovi TATerno, ed im- 

raettendovi il mare; onde venne detto Por^a Giulio. 
Vedi Plinio Misior. NaiuraL lib.XXXVi cap. XY. IL 
tremuoto, che avrenne nel Settembre del i538 ddia. 
nostra era, distrusse quanto di quel famoso lavoro vi 
restava; ed io quarantanove ore sursefra.i due laghi 
un monte» che' tuttavia ai app^alia Monte nuo^q^ìi 
quale elevossi alFaltessa di quattrocento BpvnQta 
braccia in uua circonferenza di tremila passi. 

(■4) I«6 paludi Pontine furon fatte anche dissecca- 
li da Augusto. Di un antecedente disseccamento sot- 
to il consolato di Cornelio Cetego fa menzione Pli- 
nio Hisior* IVatunU» lib. IV. cap* IY«J^lpresente*evvi 
cacciata in mezzo un' ampia via fra due canali j ove 
sono state le acque ridotte sotto il pontificato diPio VI. 

(i5) Il Tevere» il cui alveo fece del pari Augusto 
deviare • 

, (16) Ncir epistola II. del libro II. dal verso 119 il 
nostro poeta i medesimi pansieri cosi espfi^: 
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(17) L' esametro ed il pentametro* . . • ' " 

{iS)^V elegia ne' prìon tempi eni.iiMi lumébUMOiie» 
Vedasene il modeU» iii^ Ettripìde nMItlbuUomàcM, dal 
verso ic5. ' ' * ■ • 

(19) VedÀSaidft LesHe. Voe. ArMkKomt t VivMttt» 
tfel libro Della tatrUi vendétta de' mimi Ili. % alla pa- 
gina 56o deli' edizione di Parigi del 1624. ' ' ' 

(io) Qaestft modtftèasione deUa yoce^'iiàfo'tQmyitae 
il nostro dire italiano. r' . c ri ; . t. . ) 

(!2j) È costui uno degr interlocutori in aléUne com- 
medie di Terenzio* Qital vecchio avaro è anche da Ora* 
tiàf'menìùYtLU^JSpotUh ai-verso^ 35. - ' ' 
'^'(IQ') Non eoa stile elevato, ma comune alla molti- 
tudine, quale è la gente pedestre* Tàl sembra qui ib 
iensó dell' aggettiva ÌEi0«20»^ri> non già fftello ditèasso 
eà ùmile. CM^anclii^ nella aMìra del Ulm* II.* al^ 
verso . ■ ' *" .» •< v i.i,,» '* 1 



^ (^uidprius iìlusirem soiyris, musaq^^e pj^destri ? , ' 

Orazio ueirodeXII* del libro 11. dice del pari petlc» - 
i/n le Morìe scritte in pi>o8à^? ' ^ V. t . 



.. . ^^«V^m^^hiu .J: . . ( ...... , 

Dìces hUt^rfù BritSa tMstmt,- ,. . 

Hmcenas, mmus» 

• * Il . /,.. 

Qufindi sembra che vof*4ia qui addilàré;aa^h^llàr prò-' 

saico, pìnltosio che basso. r » "'y ' • *.i 

(a3)<lli^' Telefo^ Rè^ di liililk 
saglia^ iiiK>' maìaM il primo, e padre di AeUUéiriie- 
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eondo, da' loro regni discacciati, ne formò Earipide il 
soggetto di mia tragedia, oggidì perduta, della qual^ 
parla Aristofane nelle Rane al verso 874» Telefo è an-* 
che nieiHo?ato da Orasio neil' Epodo XVII. vera. 8« Da 
alevai eradesi che Orasio censirì qd Esrìptde. 
' Servo scaltro in alcune commedie di MennndrOy 
e di Terenaio. Orazio nncora Io nomina appresso al 
Terso. 337; • nella satira Y del libro II col^ verso 91. dice 
Ddvus »s eomicuM, Nella satira VII poi del detto libro . 
introduce coll'istesso nome un servo frugale, e fedele^ 
ad avvertire il padrone de* di Ini difetti* Altri legger 
correbbero Ditnts per DatfuSf ma il Divo non fa con- 
trapposto air eroe , come negli altri personaggi che 
seguono; prescindendo y ch'essendo i. favolosi eroi 
per lo pià semidei » il nome di Divo anche ad essi 
conveniva . 

(i5) Dei pari heros, rimanendo Davus^ da altri can- 
giar si vorrebbe in Erof, o Beros, nome proprio di 
un servo fedete del trinmviro Antonio» il quale so- 
pravviver non volle al padrone ^ come rapporta Plu- 
tarco nella vita di Marc'AntoniOi verso la fine. Ma la 
fédeltli nnlla ha qni di contrapposto, mentre si tratta 
di due servi che parlano, uno scaltro, o anche frau- 
dolentOf e nelle scene conoscioto; e l'altro ch'esser 
dovrebbe uom sempliee 9 o sciocco, ancora nelle tea- 
trali azioni con tal carattere adoperato, del che non 
vi ha veruna memoria: e se il simil contrapposto 
vedesi, appresso nel ^emo 1137 fra Davo e Sileno, è per 
la semplicitii di costui^ nou per la fedeltà Ove IV " 

* 
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meadar piacesse, più naturale sarebbe il dire herus^ 
-per la diversa maniera che serbar ai dovrebbe nei 
rìtfieltlvo dire di dae iaterloeutorì, un servo» e l'al- 
tro padrone ; sebbene al Lambino nelle note a que- 
sto luogo di Orazio T emendar noa piaccia» e piac- 
ciagli poi il nome propriot all' argomenlo non cor- 
rispondente , trattandosi di opporre id dire scaltrito 
di OQ servo furbo il dir saggio ed imponente, cbc 
.ben conviene ad nnà persona amorevole 9 quale è on 
eroe* 

(26} Il Tasso nella Gerusalemme liberata , cant. II 
strof. 60» ba questi versi di Orazio con piccola 
variaitone adottati, nel descrivere il coetnme del Cir- 
casso Argante: 

Impaziente , inesorabil , fero , 
Neil* amù infaUcitbile , ed invitto ; 

ogni Dio sprezzaionft e che ripone 
Nella spada sua le^, e sua ragione, 

(37) Orazio per cerchio^ orbem^ aver voluto addi* 
lare da alenili annotatori si crede lun antico libro di 

« 

luòghi comuni di poesia>.da* Greci detto hukAo^, 
clOf siccome appresso di un ciclico scrittore egli 
parla» Vedi Jnvencio nelle note su questo luogo 
di Orazio. 

Keir epistola XIX del libro I» co* versi 19, e 
seguenti» il nostro autore dice: 

O imitaiores, servum pecus, ui mihi saipe 
Bilem, saipe jocum vestri moitere lunudtus. 
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Libera per vacuum posrti vestigia princcp9, 
Non ajiiena meo pressi ped^^ Qui sibijidet, 
J)fix we^i €xamen» 

(29) Esser costui Mevio , sciocchissimo poeta , ne- 
mico del nostro aulore» e di Virgilio, da aicaai si 
^ credè: cU altri Antimaco, poeta Greco, ma qaesti 
non la guerra di Troja, bensì quella di Tebe cantò; e 
i' esordio eca tutt' altro* Vedi Lambino nelle note ad 
Orazio. Sono perciò anche da alcuoi ripresi Lucanoy 
Stazio, e sàio Italico. 

(50) Allude alla favola di £sopo, riferita da Fedro 
lib. Vf fabuL XIX. 

(51) Alla aeflBpUcità dal nostro poeta richiesta 
couviea meglio tradurre virum nei suo senso naturale . 
per uomo, non gii per ^roe^ 

(33) Al principio allude dell'Odissea di Omero* 
ch'egli nell' epistola II del libro I in simiglianti 
Terzi esprime: 

« Utile propositi t nobis exemplar Ulyssem, 
Qui dondtoT Troja, muUonm pravidit^ urè^tf 
Et mores homimm inspexU (rers. 18, 19, e 3»). 

(33) Fatti descritti neirodissea. 

(34) Come fece Antimaco» che nel suo poema della 
gnem di Tebe» pria di condorre i capitani aU' a- 
sione, avea già compiuto il XXIV* Hbro* 

(35) Così hesche (Lesches) autore della piccola Ilia- 
dci al quale vuoisi. che inpomincieto avesse il |(U> 
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poema dal nascimento di Elena da uno delle due 
uovUf 9nàe rimase meinUXieda da GiòTé cangiato in 
cigno* Lesche fu conlemporaneo de' <!Blfbèp^fS di 
Omero, o discepolo anch* esso, del qual poema per- 
duto n' esiste qualche pezzo conservato da Pindaro, 
Vedi Gto* Giorgio GreviosCoAors Mttsaruml epóeh. IT. 
§. 5«, pag. f\i, Traject. ad Rhen. 
. (56) Kel Campo Marzio eran destinate le aree, o 
«reoie, per gli esercii] ginnastici^ otc la ]gtoyent& 
andava a provarsi. Vedasi del nostro poéla ì'ó*de'nC 
del libro I: e nell' ode YU deii'istesso libroi coi 
versi aS e a6 ei dice: 

(^anms non alini flettere 

JEque conspicitur gramine Martio. « • . 

■ 

(57) Una heÌYa, e copiosa deserìetoée de'M*at- 
teri, e de'vizj della gioveutù vedasi neii' Enciclo- 
pedia Universale» air Articolo Jeanésseì éoià^UitOf-dtl 
Gavalier de Janconrt. 

(38) (fingala de nobis anni prmdantur eunles. Il 
nostro autore nell' epistola II del lih. IX vera. 55. 

(39) In ciò n'è di norma il costeme. Oggidì è 
indifferente, se in cinque, in tre, o aache in due atti 
un' opera teatrale si compia . ' 

' (4o)Il>umAi()f!iCiacrsidiiiotottoii 
sena entrare in dialogo come parte pnnéipale; nè 'oeBfr« 
prende il recare un* ambasciata, rispondere ad alcuno 
degl'interlocutori che la chiamai 0 q[ualeheservigi« 



le chiede . Vedasi su di ciÀ^ tmìi dltsertaslWfé'd} Eb. 

(4i) Marìtavan lode presso i Romani, poiché le 
loro leggi, a frenar P eccessivo lasso Belle lueose, 
giuDsero atioht ad ordinaMt dbe cenar nìdov^sai^ a 
P«rt6 . avelie» .Vedasi Malsa'oUa ^aimnud* Ut. 17. 

Varroac presso Nooio Marceliino D/e Siga^fi^at. 
Ferbar. dÌQef4ihe ii flanta avea oe'|^im Ifmp^.itiio 
o due fori ; onde nna «pb pefsoaa* . ne ton^a, nel 
soonare, due in bocca; .altri poi credouo aver avuto 
sino a quattro furi. .... 

(45> Ciò deveSà ini^dena ia'ntpport» aUn qnan- 
tkà.- lì bare, «a laavagUaiofe adl'oeio éti^dV festivi 
. la stessa quBTHita di vino 9 come beve nel travaglio 
quotidiano» allor che col mmneuto d«^..oerpe> n 
affiittca^ ik BÌ thé wA dìgefftece» e si ubbriaca. 
(44) Satire, o pe' satiri^ aecondo la varia, legione. - 

• (45) Vedi la nota 24* 

• fierva addtrita. in. «la. commedia xjU Lucilio, 

inikìohibBi JPfummulana y di cui i frammenti sono stati 
messi alla luce dagli Stefani ; ed inseriti anche tro- 
ymòm -dopo (e poesie di Or^Q stampate da |>anielio 
HeiBsio. 

(37) Cioè tema tratto dalla vita comune. Cosi 
anche Orwo neU'epiitota I del Ubro U ne! versi^ 
•e 69: . 

• ' - • 
. ereditar^ ex medio quia r^s arcessit,^ luibere 

^udaiis minimum* 



)74.C • 

(48) Forensis turba dicevasi il popolo delle quattro 
trtbii oriNine , il quale era deli' infima «lasse* Lit ia 
HitUMK lib. TU eap. alluKo ia fine. 
. (/19; Due sillabe brevi corrìspondeano ad una lunga. 

(5e) Vedi.Qttiiailiwa ItuU Oraioe. lib.IXeap. lY; 

(51) Bra tragico poeta il primo, conieo^il se- 
conilo* Le loro opere sono perdute, tranne alcuni 
frammeati da attri citatii e raccolti dagli Stefani 
ue Fìmmm$nti degft oMcM thtgfei. 

(52) Cioè di gravi piedi tutto composto* 

(53; Platone nel Minos dice essere la tragedia iu 
Atene j^it aatìcs di Tespi ) Aristotele però osserva, 
obe pria non era- se noar' on* aggregaaiotie dt • bwr« 
teschi racconti in comico stile, colla musica del 
coro in OBor di- Bacco*" 

(54) Epiearmo (ehe visse, a' tempi del; .Teccluo. te 
roue, il quale prese lo scettro di Siracusa nelUO- 
limpiade XX.Y ) diccsi, essere stato il primo ad in- 
trodurre^ gli attori su i «mtri iféàìme le testimo- 
nìanze in Tiraboschi Letteratura Itatianti' tomo L 

part. IL »'* • 

(55) Cotttemporaaeo di Bpieanso tu SofWme Sira<* . 
Cusano, figliuol di Agatode tiranno di quella àtik, 
che si vuole iuventore dell' arte mimica. 

(56; Fui^nvi tre suecessivé ordinaiioiu. Vedi lo 
Scoliaste ne' Carni di Aristofane» e nelle Ifu^ «i 
verso 3i. Imperciocché biasimandosi prima noraina- 
umente le persone» poi ciò si fece sotto finti no- 
mi ; ed in fine venne anche tale masclieratu maldi- 
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cenza vietata* Onnio ne fa del pari mensione nel 

principio delia satira IV del libro I: 

Eupolis, atqiie Cratinus, Aristophdnesque poelog, 
AUfuc aia, quorum comoeeUa prisca virorum est : 
Si qids eroi dignus describi quod maius, aulfur% 
Quod mctchus foret^ aui siearitts, aut oHoqui 
Famosus, multa cum Ubertate nolabaL 

Delia eg.ual libertà, e proibì ai one in Roma Tedaai 
V epistema i del libro IL s45> • seg. 

(67) Crede Giovanni Bond» nelle note in qOMto 
luogo di Orazio, il iurpiter riferirsi al gerundio nocen- 
di i il che sembra meglio cpnf enire ali* idea del^ au- 
tore, ed alla cosa 4{ual era, perchè foMft ginslar 
meute vietata . 

(SS) Bi tal diieuo diiolai ancbe Oraiio netl' epir 
stola I del libro II» al verso 167: 

Turpem putai in scripiis, metuitque Utumm. 

(59) Vedi Cieerone de DhftnaHoHe lib. L cap, 57* 

(60) Questo barbiere fu da Giulio Cesare ascritto nel 
numero de* cavalieri » per aver prese le armi centra 
Pompeo : ea(lft si disse : 

Marmoreo tumido Lidnus Jaeet, at Caio parvo, 
Pompejus nullo, quis potei esse Deos ! 

(61) L'isola di Anticira, oggidì Suola, in Tessaglia, 
si golfo Ziton, produce l'eUebofo in abbondanza, che 
si ha per rimedio a gnaiiir la pasua. Orasio <p»k diQe 
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«hé alla guarigione degrinsani poeti non basterebbe,' 
se vi fossero tre isole Ulir ed altroye nella fiatini'III. 
4ei libro II. al verso .83,. pwU^o d^li/ayaril 

(6a) Età questo un detto d'^oerate. 

(65) Socrate naila lasciò scritto, e sol de'suoi d«tti 
memorie ne iian tramandate i di lui discepoli, Platone « 
cioè nel Fedone, e nel Timeo, t Senofonte in nn trat« 
tato coi tilolo De'fatti. e^'deUl de dbemfe, dei quale 
n'ci?stono il ITI. e il IV, libro,. 

(64) Altri leggono speciosa jods, leaiofie che mi 
fwre più Terìfimile. L'espmatone gioconda sembra 
jpereiè adatta, al par che giocosa, 

(65) Orazio nella sat. VII. del lib. IL nel mso a6» 
per dinotare un sam perfotlo » compinto, disse : 

Fortis, et in seipso ióUts ùres, tOque rotundus* 

<6^ Il nostro autore nella saU- X: dei lib. L vera. 9 e i o. ^ 

... • 

opus, ut cuma senientìti, neu se 

ImifediéU veròis husas onerantibus aures^ 

(67) Traesi T analogia dal fisico all' intellellaale,- 
non già perchè il petto, come dice il Bond nelle note 
in questo luogo» fosse la sede della memoria» il che 
dagli antichi sembra non essersi potuto asserire. 

(68) Pesce di gran mole, e di gola sfondata. Vedi 
Redi Osseìvazioni su g/i ammali viventi i quindi male 
da aienni è tradotto strega, e iammia. 
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(69) Ottimi lig^torì e pualori di libri, dei'qaaU aiir 
che parla Omio nell' epistola XX. del librai. Terso 2« 

<7o) Poeta di Sanio, girato ad Alessaadro ilGrande, dal 
no Siro poaia iii4StitQvata anche, nella prima epistola 
del libro II. ne' Tersi aSa, eseguenti, il qoale scrìsstt 
le vittorie degli Ateniesi contra Serse , e le iui})rese[ 
dello Spartuio Lisandro, e di Alessandro. 

(71) Orazio, \flf^la. salvia ,X. del libro I. Ters» .52, 
diee a Lucilio : , . 



Tu mini in magno dù^us ftpH/lmuSs* 9ifaiercf^i'i 

(72) Decies si è tradotto per dieci Tolte diece (cento) 
Ad esprimere un nufjaero gjraode ed indeterminato da 
Orazio in piii luoghi si adopera* Nella saMrallL del 
libro II. no*Ter8Ì 33l7» ^.seguenti s 

Sànie Ubi Osdes r^'UuUiu^m^ Ubhtfip^, 
Unde uxor media eurrat de nocte vacata. 
Filius Msopi detmctam ex aure Metellm ^' ; 
{Scilicei lit decies soliditin éxwrberet) itteli^ 
DShdt insignem ììaecaim ' 

£ nella satira lìL del libro E t% e si^ntóti: 

Decies ceniena dedisses ..ji. 
Huic parco paucis conte filq : quinque diebus 
imi eml.in (pcuiis^ 



; {9$) Aulo -.GascetliOy ,^areconsulto, il (|ua)e fìor^ 
ai tempo di Au^^usto. È commendalo sp^Q^ia||peQ^^e^ 
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peVuoi sali Attici. Vedasi la legge tL delle Pandette 

sotto il titolo de origine jurìs, al §. 45. 

(74) Valerio Messala Corvino è encomiato per la 
tua eloquenza da Cicerone nei Bruto, e da Tibnllo. 
Il nostro autore lo cita anche nella satira' X. del 
libro I. al verso 2g. Sonvi frammenti di questo ora- 
tore fra gli storici raccolti da Ausonio Popma. 
* (75) Le cantonate, o colonnis de'libraf, ch'erano 
avanti al tempio di Giano. Vedasi l'epistola XX.. del 
likn^ 4« 'Sel principio, . - , . 

(76) Epistola I. dei libro II. yers. ii4> e seguenti: 

fMem agere ignarus^ navìs Umei : abrotonum asgro 
' Ifón audei^d qùl ìMàidt,dàrù: qiwd Hièdieómm eil 

Promittunt medici: Imctani fabrilia fitbrf* 
^SciMmus iadoeti, docUque paenuUa passim. 

(77) Ormo a -tale sciocca proposizione non ik ri" 
spostai lì^a volgesi al suo discepolo, dicendogli di 
esser persuaso, ch'ei non iarà cosa» per^cui non ab- 
bia talento. 

. (78) Pubblio Mezio Tarpa, critico, di cui il nostro 
poeto parla ancbe nella satira X. del libro I. ne' ver- 
si $7, e 38. ' » * ' • 

Hi9c ego ludo, ' • 

Quat nee in ofde soneni éerianiia, judice 'Tarpa* 

Di costui fa motto anche Cicerone Epist* ad PanUL 
iib. VIL epist. I. 



)79( 

(79) . L'aatore nali'epistola XIIL dei libro L fen» 7» 

». * • 
Éi semel emi^sum volai irrevocabile verbumf . 

é n«t Ttfrio 6- dell'epistola XX. dice al mio libro: 

* • 

iVo/i erit emisso reditus Ubi, 

(80) Delta Tebana rocca dice il nostro poeta pe- 
rocché Tiebe fu fabbricata da Cadmo, e ia coose- 
goenza ciota di mura» siccomè era il costume. Anfio» 
ne, dìscaeeiaado poi Cadmo dal regno, vi edificò la 
fortezza. 

(81 j Tirteo fu dato per beffe dagli Ateiiiét!" f«ile<^ 
rale agli Spartani, t quali vuoila guerra co'llesieaj, 

per insiuuazioue dell'oracolo, ricliieser loro un duce. 
Costui» che non avea mai portato armi, reggendo che 
gii Spartani^ i»er life' ybiieSrlìiR^ i%»leaito al>IXiindonare 
.il* Campo, compose, e cantò lóro de'vtrsi, colTarmo- 
nia de'quali suscitò in essi il coraggio, e chiedendo 
di affirontàreMi nemico, lo' disfecero/ Giotaa Giòrgio 
Orerio» • Co^rf musnr.\ epoch IK. nùm, 19, Ib di^e 
vissuto sette secoli prima' della nostra era volgarfe; 

(aa) Altre lodi delia poesia cnmulk Orazio^ 1i^Fe4 
pisVdla' I. del libro IT. hé^Tersi t!i6, e segnéifii.'*^ ' 

<85) Orazio, lib. IV. od. IV. vers. 53, ciò anche 
dice m' generele ìli ogni fatoltàV 

D»ciiùifi> sed 9im promm^, insiiatiu . r * 

(84) Eranfi delle donne ' ptehoiatCL a piligtière i 
morliy dette Prmfica* 
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..(85) Quintilio; Vara» di orni Orazio fa un finr^- 
bre elogio, scriTeado a Virgiliot nell' ode X.X.ÌY. del 
libro I. 

(8^ I^eLI'epistola Il. jel. libra II» al v^sì 'ogi 
tegttentiy Irovansi le medefinie idee esf^r^nse: 

Cum tabvdis gnimum censorU sumat honuHf-.,^,,. 
. Audebit qu(9eumque parum splendoris habepunt, 
, Étsfne.pondere erurU^et àoaore indig/injerer^ur, 
Ferba'movere loco , 

' fsujéuriàntia cómp&Étèt, hìinis aspera sana • 
' ' ' Latv^U culla, viriate carentìa toUeU 

Aristarco, |^rainiT^(jfp^4'Alessaadfiaj: cJtuì fo^ijp- 
gante in cancellarne t - Tersi, cheji suo ' none 
ajj^4^B^iflyfif^ase a l aiiJi^rsI uu censore troppo se* 
Tero> e trasportato. (k(»r^a;^.A'^. ///^ yE/uf^, Fumì^Jil» 
dice, che ' Aristarco negava . fsscr j . ven(0 . fU Oiaera 
q.uelf^Q,,che egli non approvavp. ' j,,, 

(ft8> J^pedpeJiet^,(^irg^Q^.iiato i^l IV secioit^pri- 
mar deir<ei^ volgare^, oltre di esser filosofo^ Xaancbe 
poeta. Lucrezio Caro,. De ReraTn J^atura^ vers, 'p'x 
e segaenti del libro I. dice i carmi di lui esser di- 
Tini. Il poem», blh^ dvtttpùsè;' BdUt imrifiifin3^\ fu 
da Cl,eoni,i^ne con sommo applauso recitato ne'giuochi 
OiimpiciI Aristótete» al dir di Laerzio, Empedoclt) 
ne assomigtftfv^ lo stik a <|Eiello di Omero. Dicesi an- 
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che eompotitor di tragedie. Il di lui mod«i di mo- 
rire Io tram Orazio dalla testimonianza d'Ippo- 
boto, riferito anche da Laerzio,; benchò da altri ere» ' 
duto fosse che Tenne ucciso^ L'Abbate Scioè Sicì- 
liane pubblicò nel i8i3 in Palermo mcmcjrie della 
rita di questo filosofo poeta. 

(89) Nella nostra favella la lettenl tradarione della 
voce mtiuwitie di snono schivo agli orecchi. 

(90) Nell'ode III. del libro III, parlando di Paride 
adultero, Orazio dices 

« 

FataUs, ineestusque jitdex» 

(91) Gli antichi appellaran jficivrs la totale cecità 
di meaìef mentis ad omnia emeiiaiem. Cicerone Ta$eul. 
quasdon. lib. II cap. 6. Ma noi la pazzia de* maniaci 
solamente diciam furiosa* ' 

Ne' versi 86, e seguenti della satira IH del li* 
bro I Orazio dice di untai Drusone usurajo che ucci- 
deva i suoi debitori' con legger loro le istorie da lai 
compost^ quante volte nelle calende prontamente 
non gli pagassero: 

OdM, etfugis, ut Drusonem Mitor aris, 
Qui nisì, quum trìstes mìsero venere fCalendte, 
Mercedem, aiU mimmos unde unde exiricai, amant» 
Potmeta juffiìo historias captivus ut audiU 
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